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LEZIONE 



SOPRA , • 

I Più ANTICHI MARMI STATUARI 

ADOPER-ATl PER L\ SCULTURA IN IT.VLIA. 



Cjrli antichi bagni che veggonsi tuttora quasi pareggiati al suolo 
sulla marina lucchese, vicino alla Pieve di Massaciuccoli ; e le altre 
più estese mine ad essi contigue, le quali io stimo essere gli avanzi 
di quel tempio dedicato ad Ercole, che , ai tempi di Tolomeo il 
geografo^ cioè nel secolo secondo dell’era volgare, sorgeva ancora 
su que’ colli alla destra dell' Arno, se non sono monumenti da os- 
servarsi con meraviglia per la vastità della mole, o per la ricchezza 
de' loro materiali, meritano pur non di meno di essere molto con- 
siderati da chi nello studio delle cose vetuste vuol traire lezioni 
per le presenti. Per ciò che quegli edilìzi abbandonali, ed in parte 
ancora sotterra, sono, in Italia senza dubbio, quelli che, più d’ogni 
altro monumento di tal genere, ci conservano ancora un modello 
chiarissimo della maniera con cui gli Antichi solcano fabbricare le 
loro terme, e disporle, e dividerle a seconda degli usi cui le de- 
stinavano : senza pure eccettuarne quel piccolo graziosissimo bagno 
domestico che vedesi tuttavia assai ben conservato , fra le maestose 
reliquie della villa suburbana d’ Ario Diomede presso Pompeja. 




a 

Fra le ruliic di quc’ bagni meritano singoiar attenzione il Cali- 
ti irto co’ suoi lavacri , e la Sudazione , col sottoposto ipocausto o 
fornace , dove sono da vedersi certi vani ingegnosamente pralìrati 
nella grossezza de’ muri (i), onde il calore, partendosi dalla stessa 
foniacc, si diirondessc in ogni parte, cd investisse tutta la Stufa. 
Ora mentre io stava colà esaminando, nel marzo dello scorso i8a3, 
la maniera di quello fabbriclie , cd i materiali impiegati nella loro 
costruzione , mi venne fatto di osservare clic la Stillazione , ed il 
Caliilario erano altre volte incrostali internamente di tin marmo sta- 
tuario candidissimo, d’impareggiabile purità e bellezza, diversamente 
cristallizzato da quello di Carrara ; del quale non pochi frummeull 
rimangono ivi tuttora aderenti ai pavinienli , cd alle pareti. 

Questo marmo non è inferiore in alcun modo ai più perfetti 
marmi da statue fìn qui conosciuti ; come se ne j)otrà giudicare per 
alcuni saggi che ne ho presentati alla 11. .Accademia di Lucca, ed 
al R. Museo de’minerali in Torino; anzi nel candore supera i più 
bei marmi greci , c se non avanza i più rinomati fra quelli dei 
monti di Luni, loro non cede sicuramente;, non è però da confon- 
dersi con essi per gli altri suoi caratteri. Tutti i marmi bianchi 
di Carrara], senza eccettuarne alcuno , si distinguono per finezza 
di grana , e per cristallizzazione policdra e granellosa ; gli antichi 
marmi di Massaeiuccoli ( 2 ) , all’ incontro , presentano nella loro 
fi-attura un impasto meno denso, ma assai più grosso, lucitlo e sa- 
lino ; e la cristallizzazione loro è lamellare affatto , ossia a grandi 
«pecchi , ora più ora meno larghi , a seconda forse delle diverse 
cave dallo quali furono estratti. Sedotto da queste apparenze io li 



( 1 ) Molti ordini (lei montavati iH)ndultì drl calore» praticati nrlU girmcsaa dei muri della 
Stufa , di formi! triangoLirp {lerrh^ fatti di gr4-mdi miittoni poiti fra loro ad attesolo acuto , 
fi vedevauo aucora ben eoiurrvati «jualtro anni cono , quatidu io fui cola la prùtia volta. 
Ora» Doa ao bene eoo qual conaì^lio » »ono aUli nuovaiurntc acpolti, in pccaaiunc die ai 
auao tentate colà nuove cacavaaioni j purebi non >i aia fatto di prg;;io. 

Pi'a le tculLure » di stile intii*ramente greco, wniite dall' Egitto colla collrxione anti- 
quaria del Cav. l>n>rrUi» clic ora fiinno parte del miuco di S. M- il Re mìo Signore » ten- 
gono ilpriuiu po»lu una Palude in piedi, più aiU del aalurali:, ed un lur>u uudo dÌMluisilo, 
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tenni da prima per marmi greci , anzi per quelli celebratissimi 
dell’isola di Paros; seguendo in ciò Pesempio della maggior parte 
degli Archeologi , l qtmii hanno (in qui troppo facilmente giudicato 
essere Parie ogni antico marmo , che loro si aifacciasse si fatta- 
mente cristallizzato. 

Considerando però all' età di quelle fabbriche cadute in rovina , 
* le quali per alcuni loro muri rozzamente reticolati ; per le opere 
di getto a calcestruzzo ; per la mancanza di qiie’ tubi destinati a 
condurre il calore , de’ quali , ai tempi di Seneca (Epist. 8 j), era 
già invalso l' uso nelle Sudazioni delle terme j per essere quelle fabr 
briche stesse edificate di semplici mattoni, anzi che di pietra o di 
marmi squadrati, come sono per lo piò costrutii gli edilizi romani 
di un’età meno remota , e singolarmente nella vicina città di Lucca 
gli avanzi dell’ antico teatro , e dell’ anfiteatro ; finalmente per la 
stessa elegante c regolare mediocrità dell’ edilìzio , sembrano do- 
versi ascrivere a quell’ epoca in cui dì mamii stranieri non era 
per anco inondata P Italia, cioè agli ultimi periodi della republica 
romana , od al regno stesso di Augusto , piuttosto che ad altra età 
piò a noi vicina. 

Osservando per altra parte che , posto il nosti'o marmo a pa- 
ragone con quello di Paros , esso si mostra a un tratto piò can- 
dido assai di quello, che la sua grana, o piuttosto le sue lainiuette 
sono anche piò grandi , e piò bi illauti che non sogliono essere 
quelle dell’ altro ; eh’ esso è alPatto privo di epici leggiero juizzo 
d’ ulrogeno sulfurato , che per lo piò ì marmi greci , eil il Pat io 
singoUrmenIc , tramandano allorché sono percossi o stropicciati (i). 

»ocuraliiiiiuo Uvcm’o , Li cui moua, lo siile, cd il carattm de' nitt»colÌ pare che uon dU 
•cotiTCDgano ad ud Bacco dell’ eia di Trajano, ovvero di Adriano. Ambedue quc»li nu>nu> 
melili, teavaU nel naoro canale d’ AWaaiidria , da o^uno che lì vede anno giudicati opere 
di qualche Talenlc greco (carpello ; i però coca aoramamenle probabile die aieuo alati ratti 
in Italia , perché Ì1 nurm>> in cui sono acolpìlt é arnzà dubbio quello atesuo ourrvato (la 
me nelle terme di Maasaciuccoli , che ora qui si deacrivc , U quale non è altrimcuti greco, 
ma iUllano licuramente , come ri dirà fra poco. 

(i) Senza cercare altrove eaempi di qur«U proprirU del manno pario, se ne facHa rape* 
rimculo in Lucca acll’aalicbivùuu baaibca di S. b't cdiauu ('opera, a luiu giudizio , in gran 
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Qncslc osservazioni mi fecero nascere il pensiero che in Tlalla, e 
probabilmente in luoglii da cpielle terme poco lontani , se ne do- 
vessero trovare le antiche cave j sembrandomi cosa poco probabile 
che in quel secolo non allatto guasto ancora dall' asiatica magni- 
Ceenza , per quelle Gibbriche rurali, nc trop|>o splendide sicura- 
mente, si fossero tratti a gran costo i materiali dalle isole remote 
dell’ Arcipelago. 

Ebbi di fatto la buona sorte di aver notizia di quelle cave an- 
tichissime ne’monti della vicina Maremma pisana, in quella catena 
di essi principalmente che dalla contea de’ Signori della Gherar- 
desca si estende nel Capitanato di Campiglia ; i quali monti non 
sono gran fatto più distanti da Massaciuccoli che le lapidicine me- 
desime del Carrarese. Molte qualità di marmi si trovano in quelle 
montagne calcari, come interviene per tutto altrove-, i bianchi, e 
gli statuari singolarmente, vi s' incontrano abbondantissimi in piti 
d’tin luogo , ed io ne tengo alcune belle mostre presso di me. Sono 
questi statuari simili in tutto, e perfettamente compagni a quelli 
che, come abbiamo notato, furono impiegati nell' ornare gli antichi 
Bagni di Massaciuccoli ; sì gli uni che gli altri si prestano egual- 
mente ad ogni maniera di lavoro , e gli estrinseci loro caratteri 
sono appunto gli stessi. Nel fare questo confronto trovai consentaneo 
al mio parere il giudizio di parecchie persone perite in questa ma- 
teria , ed abitanti in quelle medesime contrade. 

Le miniere di que’ marmi , peggiorate forse di poi , od esauste 
col volger degli anni, ovvero rese di troppo difficile accesso per 
la ruina delle strade, sono ora, e da tempo immemorabile cadute 



parte dell* ottavo «ecoio, e fatta con rciidui di piò antichi ciliiìxi) sopra due bellt’ colonne 
che ri «oro di tale marmo , una di rtatuano, 1* altra di venato , srobiiiue a grandi lamine. 
Si 1’ uno che 1* altro appartengono alla sntlodivUìone drOe calci carbonaie fetenti , ma il 
secondo anclkc piò dell’altro, come anole accadere. Anche in qìicalo R. museo egitiano di 
Torino, fra i monumenti dcllj scultura greca, o romana , i facile il riscontrare queste pro« 
prieti dai marmi greci , c di fumé paragone coi tnisritti ilaliam che loro somigliano | aia* 
golarmcntc con quello di cui ragioniamo. 
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in diiuenilMnia; mostrano elleno però di essere siale lunginncnie 
pralicatc fin dall’ epoche piu lontane. Nei monti che sono in \i- 
cinanza del mare , fra Campiglia e S. Vincenzo , nell' antica pro- 
\incìa di Populonia, dieci miglia di.slanti da Piombino , trovansi 
ancora alcuni crateri di quelle vetuste escavazioni , i quali sono di 
tale vastità che simili non si vedono nelle stesse valli dei monti di 
Carrara, che furono già le pià frequentate sia negli antichi tempi , 
come presso i Moderni. 

In alcuni luoghi di quella Maremma, come ha avvertito il Tar- 
gioni ne’ suoi Viaggi per la Toscana, dove nello scorso secolo si 
sono rinnovate le cave di alcuni bei misti , i rottami di qne’ vari 
marmi, rimasti sul luogo fin da quando si lavoravano dagli Antichi, 
osservanti di presente raggrumaù e rilegati insieme , a modo di 
breccia , dal tartaro o deposito calcare che le acque , nel lungo 
tratto de’ secoli , vi hanno sopra lentamente lasciato. 

Probabilmente i marmi statuari di quei monti essendo col tempo 
venuti meno, la loro mancanza avrà dato luogo, verso la metà 
del primo secolo dell’ era cristiana , alla scoperta , ed all’ escava- 
zioue di quelli di Luni (i); ovvero il ritrovamento di questi sarà 
stato cagione che le cave de’ primi fossero di poi a poco a poco 
abbandonate. 

È meraviglia come Plinio , il quale ha notata quella preziosa 
scoperta , ed ha trattato in più d’ un luogo dei marmi lunesi , e 
di tante altre pietre, e minerali di ciascuna provìncia d’Italia, non 
abbia latta menzione alcuna di que’ marmi bellissimi, situati nel 
centro della penisola , sulla via Aurelia , ed a poca distanza dal 
mare; dc’quali i Romaui, siccome in breve dirò, aveano fatto uso 
grandissimo , non meno che gli Etruschi anche prima di loro. Io 
sospetto che a’ tempi di Plinio le loro cave fossero già abbando- 
nate, e che perciò quello Scrittore sia stato contento di accennarli 
cumulativamente con altri marmi somiglianti , in quel luogo del 



(i) PUn. UUt. nat, lib. 37. 
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trentcsimosesto libro della sua storia naturale , dove , dopo aver 
narrato come i più anticlii scultori della Grecia non si erano ser- 
vili d’ altro marmo che di «piello di Paros , soggiunge : c7/c dopo 
tjuc tempi ne erano stati trovati molti altri più candidi ancora del 
Paria , e che fra questi era lo stesso marmo di Lutti poco dianzi 
scoperto. Ma gli Eruditi sanno quanto sicno famigliari a queiruomo 
cncicbipcdico si fatte ommissioui. nVr esempio, accennò egli forse 
una volta sola il marino Pcntelico si curo , c rinomalo presso gli 
Ateniesi, e tanto adoperato a’ suoi tempi dai greci, e dai romani 
scultori ? 

Non si può mettere in dubbio che gli Etruschi, prima assai dei 
Boinani, conoscessero, e si giovassero di quel marmo proprio della 
loro contrada. Fanno di ciò testimonianza alcune loro sculture che, 
per buona ventura, il tempo non ci lia involale. Il eh. Cav. Fran- 
cesco Inghirami , che nelle clrusche antichità principalmente è 
maestro di color che sanno , mi assicura che il marmo in cui e 
scalpita la statua etnisca con bambino in collo, che sta nel museo 
di Volterra, già publicata dal Dempstero, benché non sia di qua- 
lità statuaria, ma piuttosto di un bardiglio chiaro, appartiene però 
sicuramente ad alcuna fra le anzidcllc cave della Maremma pisana ; 
a quelle probabilmente che sono nelle possessioni dei Sigg. Della- 
Gherardesca. 

Di vero marmo statuario , all’ incontro , somigliante del tutto a 
quello di cui si ragiona , è senza dubbio il coperchio d' una grande 
urna sepolcrale etrusca , che si conserva nel Campo-santo di Pisa, 
distinta ivi col numero xi. Lo stile con cui sono condotte le due 
ligure che vi si vedono star sopra come a sedere , e più ancora 
la breve iscrizione che vi è intagliata con certi vetusti caratteri ita- 
lici , eh’ io non saprei ben decidere se oschi , umbri od etruschi 
s’ abbiano a dire , assicurano a quel monumento ima l'cmotìssima 
antichità (i). 

Dì i^rcKoU € pure io qttrl ctkLre Citnipo*MDlo » o per gliu ilìtr in t|Mt-l mtiteo 
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DI qufl tnnrmo stesso vcilonsi pure In Piombino, verso il mare, 
alcuni bassirilicvi già molto guasti dal tempo, c dall’aria marina, 
e percorrendo i Itiogbi dove, in qiic’ dintorni, sorgeva -altre volte 
la città diPoputonia, non è rado di rinvenirne dei rrantumi sparsi 
per la campagna , avanzi certamente anche questi di opere etru- 
sclic della più antica data. 

Da tali sculture, e ^ molte altre che possono essere state os- 
servate altrove , fatte di quel marmo , simile , come si disse , a 
quello di Paros nella cristallìzzaziouc , ebbe origine probabilmente 
r errore di coloro i quali credettero che gli Etruschi facessero venir 
di Grecia i materiali che occorrevano alla loro modestissima arte 
statuaria. Ma la verità si è che quel popolo frugale, contento delle 
produzioni del proprio suolo, adoperò indistintamente ne’suoi lavori 
di scaqvello i minerali della provincia eh’ esso abitava , senza cu- 
rarsi di cercarne di più belli in lontani paesi. Si c osservalo in- 
fatti che tutte le urne mortuali etnische, le quali trovansi nel Vol- 
terrano , .sono fatte coi tufi del paese , ovvero con quella pietra 
gessile candidissima delta volgarmente alabastro , tutta propria di 
quella contrada. Nel Penigiuo , all’ incontro , sono esse di un bel 
travertino che si scava in quel territorio ; lo stesso dee dirsi di 
Chiusi ; cd in Pisa , oltre i mentovati marmi dell’attigua Maremma , 
gli Elrusrlii scolpirono pure in quegli altri loro più ordinari del 
vicino monte : 

Per che i Pis<m veder Lucca non panno ; 

c uc sono testimonio nel predetto Campo-santo i due piccoli sar- 
cofugi d’ etrusco lavoro segnati coi numeri xiii , e clxxvii. 



B'-ne-arli rìiia»centiy il bclli»»ino iarcoTi^ aotico ebe , nrl tccolo XI , «crvi di tomba 
alta Beatrice madre della crichre CoolrMa Malildc. Hi> verificalo che il marmo di quel 
moniimeulo acolpilo cou tauU ffiacsLrla è vcnaidite greco f aiui di Paroi , come già ai 
crederà. 
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Nè diversamente praticarono per lunga eli i discepoli degli Etru- 
schi , i Ilomaiii , finché , divenuti signori del mondo , avvisarono 
di emulare* nella magnificenza degli edilìzi , e nella coltura delle 
arti il fasto e la maestrìa delle nazioni conquistate. Allora fu loro 
mestieri di aver ricorso a materiali più preziosi che l’umile pietra 
nlhana , od il rozzo travertino non erano. Allora fra gli altri bei 
marmi si valsero pure di quelli di Popnj^^ia ; e furono questi per 
avventura i primi marmi statuari messi in opera dai loro scultori. 
Ciò è così vero , che spesso in Roma se nc trovano ancora dei 
frammenti sparsi per quelle vie solitarie, e per que’campi negletti 
che si gran parte coprono ora dei sette colli , un tempo così su- 
perbi per la maestà delle fabbriche , e pel popolo innumerevole. 
Non pochi altrevolle ne raccolsi io stesso , riputandoli • allora di 
marmo pario bensì , ma di una varietà più candida , e di un più 
grosso impasto dell' ordinario. Per buona sorte uno di que’ pezzi 
rimane ancora presso di me ; mi reco a dovere di presentarlo al 
R. Museo, insieme ad un altro di vero Pario, per dimostrare col 
fatto, e col mezzo de’confronti la verità di ciò che sto esponendo, 
iìla io posso avvalorarla ancora con un bel monumento italiano , 
proprio deir epoca romana or ricordata ; ed è questo la parte an- 
teriore di un piede marmoreo colossale , il quale , portato in Lucca 
già da un secolo , forse dalle terme stesse di Massaciuccoli , che 
in quel tempo appunto si stavano dissotterrando, è tenuto colà in 
gran pregio dal nob. sig. Domenico Guinigi-Rustici che ne è il pos- 
sessore. La qualità del suo marmo, come si può vedere dal fram- 
mento che ne ho fatto staccare, è statuaria, candida, pura, salina, 
lamellare e non fetente , simile intieramente a’ marmi trovati nelle 
terme anzidette , ed agli altri or già mentovati. Questo piede , di 
forte musculatura e munito di sandalo , è di tal proporzione , che 
la Statua di cui dovea Gir parte non poteva aver meno di diciannove 
in venti braccia toscane d’ altezza, corrispondenti a ventitré piedi 
piemontesi ; ed è lavorato con tanto sapere , e finito con sì fatta 
diligenza in ogni suo particolare, che è forza attribuirlo ai migliori 
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tempi di Roma (i). ? Chi sa quanti fra quelli che lo hanno esami- 
nalo prima di me Io avranno giudicato di marmo greco, ed opera 
esimia di qualche valente scultore di Efeso , di Atene , o di Co- 
rinto ? Io per me amo di tenerlo per opera di scultore italiano , 
italiano essendone veramente il materiale. 

Se nelle Maremme toscane s'intraprendessero nuove escavazioni, 
a Populonia principalmente od a Rosclle , io non dubito punto 
che altre sculture moltissime di quel medesimo marmo si trarreb- 
bero a luce per mezzo delle quali potremmo forse venir in co- 
gnizione deir epoca in cui le cave di esso furono maggiormente 
praticate , ed abbandonate di poi. Duoimi perciò che non ci sia 
stato detto di qual pietra sono fatti i tre leoni poco fa trovati fra 
i sepolti avanzi delle antiche terme di Roselle or mentovate. Sa- 
rebbe parimente cosa molto opportuna il verificare la qualità del 
marmo di alcune statue , e sculture <li maniera etrusca , che ve- 
donsi nella villa dei signori Della-Stufa a Signa , presso Firenze; 
come pure l’csamiiiare tanti altri monumenti di quelle età sparsi 
nelle diverse collezioni antieparie sia d’ Italia come d’ oltremonti , 
onde mettere sempre piò in evidenza 1’ esposto argomento. 

In una corsa che ho falla, in quest’anno medesimo iS}4> in 
alcune parti della Liguria, della Toscana, c della Lombardia, ho 
avuto campo di vedere, e di convincei-mi che comunissimo essere 
dovea per tutta Italia il nostro marmo etrusco , non solo negli 
\dtimi periodi della repubblica romana , quando per avventura fu- 
rono edificati i bagni di Massaciuccoli, ma ancora ne’ più bei tempi 
dell’ Impero. 

In Allienga, per esempio, nell’atrio del palazzo altre volte della 
iiob. famiglia Costa, ora de’ Marchesi Dei-Carretto, sta fissata nel 



(i) Io Qon *ono looUno HaI credere che qne»U sUtua rjppretenUste altre Tolte 1* linpe« 
ratorc Nrroiie , e che «ervisM d' omamcnlo al trinpio , ed alle tt-rme d> Maa«artucroK. 
Que«ta mia 0 |>ifuon< c foiulaU sul fatiu che qnelle rutne furooo sempre chiaroatr i Bafini 
dì Serone da^lt abitanti di qne’ dialomi , anche prima eh' io Trrificassì, c diffloslraui essere 
<]ue' ruderi aysiiii di antiche t<nac. V- la Giuda di Lucca £acc« i4^ 
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muro un’antica iscrizione sepolcrale, die, per la forma elegante 
de’ suoi caratteri , è degna della florida età di Trajano , o degli 
Antonini ; questa iscrizione appunto è scolpita nel nostro candi- 
dissimo statuario. 

Kclla R. Galleria di Firenze, nel mezzo della sala de’ vasi italo- 
grcci, s’alza sopra nobile piedestallo un antico torso di eccellente 
scarpello , e di vero marmo pario , il quale dovea rappresentare 
•altre volte un Genio della morte. Il defunto scultore Spinazzi cui 
fu dato a restaurare , avendo dovuto supplire alla mancanza della 
parte inferiore della statua, per accompagnare la qualità del marmo 
si valse di un amico frammento riputato da lui, come l'altro, di 
statuario di Paros. Ma Io Spinazzi s' ingannò ; il (rammento ch'egli 
scelse non era altrimenti di marmo forestiero, ma si bene etrusco, 
allatto simile al mentovato delle terme di Massacìuccoli. £ quella 
.statua graziosissima , che fu da lui convertita in un Amorino in 
atteggiamento di mestìzia , sta là come testimonio della verità del 
mio dire, e come monumento che par (piasi fatto a bella posta per 
mettere in evidenza la somiglianza , e le diversità de' due marmi. 
1 cliiar. signori Zannoni c Bargili , cui è sì degnamente affidata la 
conservazione , e la custodia di quell' immenso deposito di cose 
belle e preziose , erano presenti a queste mie osservazioni , nè il 
dotto loro parere fu diverso dal mio. 

In (piella medesima Reai Galleria sono pure dello stesso marmo 
nostro toscano alcune urne sepolcrali ornate di mediocri scul- 
ture , che lo aveva altre volte giudicato essere di marmo greco , 
c ([uindi di greco lavoro. Chi sa (guanti altri osservatori hanno 
portato lo stesso giudizio avanti di me ! 

Anche fra i numerosi avanzi della sepolta città di Velleja , nel 
Piacentino, che si conservano nel musco antiipiario di Parma, 
io ho trovati non pochi pezzi di questo marmo stesso , impiegato 
egualmente in opere di statuaria, e per ornamenti di architetture. 

Finalmente fra i mucchi di sassi che ingombrano tuttora qualche 
parte del suolo dove era, prima del quinto secolo dell' era volgare. 
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la lignrc colonia di Libarna, fia i borglil di Serravalltf e di Acquata , 
sull’ antica via Poslumia nella valle della Scrivia ; e fra i ruderi 
principalmente del teatro , e dell’ anfiteatro di quella cittii, moltis- 
simi frammenti s' incontrano di antichi marmi , e fra questi non 
pochi io ne riconobbi di statuario etrusco , alcuni de' quali portai 
meco per farne dono al Musco de’ minerali in Torino , e per gio- 
varmene nella restaurazione delle statue fatte dello stesso marmo, 
che sono in questa R. collezione egiziana. 

£ qui è da notarsi che fra (piante opere, c frammenti di (juel 
marmo ho veduti finora , nessuno mi è occorso di ravvisarne che 
di statuario non fosse, candido egualmente e salino; tranne una pic- 
cola colonna a Libarna di color bigio ceruleo, clic per la sostanza, 
e la maniera della cristallizzazione non mi parve da quello lontano. 

Ma egli è in Roma principalmente che moltissime statue di (piesto 
materiale patrio devono trovarsi per le case , e ne’ musei , (pielle 
inassimainente che erano destinate alla decorazione degli edifizi, e 
de’ giardini. Le (piali se hanno fin (jii'i goduto della riputazione di 
opere greche, dovranno ora restituirsi alle arti italiane (i). 

Premesse pertanto tutte le fatte osservazioni , io ne dedurrò le 
seguenti conseguenze. Dico primieramente che assai prima ancora 
che 1’ oratore Lucio Crasso movesse a sdegno gli austeri Romani 
ornando egli il primo la sua privata abitazione sul Palatino con 
poche e piccole colonne di marmo bianco, tratte da lui con grande 
spesa del monte Tmete , nell’Attica, già gl'italiani aveano in ab- 
bondanza , e lavoravano marmi statuari del proprio paese , eguali 
in bellezza , e più candidi degli stessi marmi della Grecia i più 
ricercati. 

Concliiudo in secondo luogo che se gli Archeologi , nel dar 
giudizio sull’ età e sulla patria de’ monumenti delle età passate , 



(i) Alenai «litiiinlmiim profettorì di mineralogia, e di scultura in Roma, ai quali feci 
presentare <pjalcbe peno di-1 iioatro marmo etrusco , mi risposero cortrtroirute : ebe mso pri 
tessuto e pel colore non sembrava loro cUe dìfferÌMC gran fatto dai Pario , c ebe dagli scul- 
tori romani è per io più oonoKÌuto col nome di marmo g^reeo talùw duro. 




avessero posto maggiore studio nel distinguere 'le diverse qualità dei 
minerali onde quelli erano conq)osti , e nel rintracciarne l'origine, 
si sarebbe conservala all'Italia nostra la gloria di molle opere in- 
signi dell’antica Scultura, le quali per avventura troppo legger- 
m ente , e per la smania di non riputar pregevole se non che ciò 
che ne vien di lontano , furono riputate straniere , o di greco la- 
voro , a cagione della loro materia. Nè forse il secolo luminosissimo 
che scorse fra Cesare e Trajano, secolo sì fecondo di capi lavori 
in ogni genere di arti e di scienze , si troverebbe ora così povero 
G mancante di sculture nazionali. 

Ma per buona sorte a molti di tali errori siamo ancora in tempo 
di riparare con nuovi esami , e più diligenti comparazioni , alle 
quali io invito tutti gli amatori della storia delle arti italiane, c 
della Scultura principalmeutc. 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

AD ALCUNE ISCRIZIONI 



fCOrVUÈ DI rKA IB *OI)«B DCLk' ANTICA COLONIA DI UBAR5A , 

FAt««0 SLMtAVALLB» IN VAA Di ACBIYU. 



lidia provìncia dì Tortona, sulla sinistra sponda della Seri via , 
fra i due borghi di Serravalle e di Arcata, dorè la valle di quel 
rapido torrente s’ apre a semicerchio in vasta e fertile pianura , 
sorgeva ne' secoli della romana potenza una città di non grande 
estensione , ma certamente ragguardevole e cospicua quanto lo 
potevano essere allora le altre colonie , e municipii dell’ antica 
nostra Liguria mediterranea. Chiara testimonianza ne fanno le mo- 
nete romane , le opere di bronzo e di terra cotta , i frantiunl 
de’ marmi e delle sculture, che ogni giorno si vanne colà disot- 
terrando: ma più ancora gli avanzi di alcuni suoi publici edifìzi, 
non per anco interamente distrutti dal tempo , o pareggiati al 
suolo dal vomere dell’ industrioso agricoltore. 

Fra le mura di quella città passava altre volle la via Postumia, 
la quale staccandosi dall'Emilia, poco lungi da Piacenza, toccava 
Tortona , e quindi , percorsa la valle della Scrivia , e val'icato 
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r Appennino nel luogo detto ora il colle dei Giovi o Gioghi, scen- 
deva a Genova seguendo il corso prima del Rich, e poi della Pol- 
ccTCra. Di questa antira via romana non rimane ormai più coli 
alcuna traccia ; ma per quei medesimi luoglii scorre di presente 
la nuova strada di Genova, aperta dalla provvidenza sovrana, in 
questi ulliiui anni, al (-ommereio di due nazioni sorelle. 

il meraviglia come nessun monumento scrìtto, fra i molti sca- 
vati Onora in quel suolo , non abbia manircstato ancora il nome 
dì quella città. Moti v' ha dubbio però che quivi fosse altre volte 
quell’ antica Libarna che , nell' itinerario attribuito ad Antonino il 
Pio, e nella tavola Peutingeriana , troviamo situata su quella me- 
desima via, fra Genova e Tortona, di quà dall’ Appennino. Di essa 
fanno parimente menzione Tolomeo nella sua Geografia (•), e 
Plinio nella sua Storia naturale. Questi l’annovera, al pari di Tor- 
tona e d' Irla , fra i luoghi più cos|>icui di quella parte della Li- 
guria che dalla sommità dell’ Appennino si stendeva fino al Po. 
Ed ecco le sue parole : Ab altei'o eius (Apeniiini) latere ad Padum , 
amnen ludiat ditissimum, omnia nobilbus oppidis niienl, Libarna, 
Dertona colonia , Iria eie. (a) 

Nella tavola alimentarisAli Trajano le terre, che i Veleiati aveano 
negli Appennini , veggonsi più volte poste a confine con quelle 
de’ vicini Libarnesi. Ed in una lapide scoperta in Pavia verso la 
metà del secolo scorso , e più volte già publicata (3) , non sola- 
mente si trova segnato il nome di Libarna , ma si vede che questa 
città era vicina a Tortona , ed avea con es.sa a comune i publici 
magistrati; dilfatto in essa Marco Atìlio Eros porta il titolo di: 
SexK'ir Aiigustalis Derlonae et Libarnae. Io la riferirò qui nuo- 
vamente per intiero. 



(i) Lìb. III. cap. I. 

(a) Hiu. nat. lib III. cjp. 7. 

iktUxzi. Ouer*’. tui ruderi di Libarna. V. 16. 
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ATILIAE • M • LIB 

ELPIDI • OPi niE ■ DE ■ SE • MERITAE 
M • A'MLIVS • EROS 

vi • VIR • AVO ■ DERTOSAE • ET • LIBARNAE 
VIVOS • FECIT 

Con tulio ciò il nome <li questa città , tante volte altrove accen- 
nato, è veramente meraviglia, ripeto, come non si sia mai tro- 
vato scritto sopra alcuno (Ic’monumenti scavali in ogni tempo colà. 
Nè il nome soltanto, ina neppur alcun altro particolare, o notizia 
atta ad illustrarne le passate vicende. Rimangono, è vero, tuttora 
sull’ antico suolo di Liliarna avanzi maestosi di alcuni suoi edilìzi, 
ma sulla loro età, ovvero sull’uso cui erano destinati, poco più 
che semplici cougliictturc si sono potute fare fin qui. Nulla Cuora 
si è potuto saper con certezza intorno alla politica condizione dei 
Libarnesi, non dirò quando erano ancora in possesso della loro 
autonomìa , ma quando già erano sottomessi alla potenza romana, 
se, per esempio, vi godessero i diritti dei municipii , ovvero fos- 
sero ridotti a colonia ; quali fossero i loro collegi religiosi , quali 
le loro municipali dignità , quali le loro più illustri e potenti fa- 
miglie. Ed è ciò tanto vero che il chiar. Doti. Canonico Botazzi, il 
quale nelle sue Os nervazioni sui ruderi di Liburna descrisse con 
molta diligenza , e notò per minuto tutto ciò che seppe rintrac- 
ciare intorno a quella città , ebbe più volte a dire che non gli 
pareva possibile che dopo tanti anni che andava visitandone le 
mine , non gli fosse mai venuto alle mani un qualche monumento 
scritto , meritevole di essere osservato , o capace di recar nuovi 
lumi sulla storia di essa. 

La sorte è stata meno scortese con me ; poiché nc’gionii scorsi 
avendo dovuto, per superiore invito, visitare quc’luoghi, mi venne 
fatto di trovare alcune iscrizioni, le quali se in tutto non illustrano 
que’fatli, o tolgono quelle incertezze , spargono però luce bastante 
tulle cose di Libarua , perchè io le tenga per monumenti molto 
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prc*iosi , e tlogni di essere conosciiill. Cfcè sommamenle caro dee 
essere per noi tutto ciò die può accrescere il nostro sapere in- 
torno all’ antico stato di cjueste nostre contrade ; dove cosi rara- 
mente avviene che si trovino monumenti delle antiche età, ch'io 
Sun cjuasi per asserire essere il rieinqnle la provincia d'Italia che 
meno ne somininistra, c ne conservati delle altre. 

Ma veniamo alle nostre osservazioni. Fra i pochi avanzi d’ an- 
tichi edilizi, che si vedono ancora sparsi sul terreno duv’era altre 
volle la città sopraddetta , il piò degno d'attenzione è il Montone 
della Pieve , cosi dello perchè le macerie di quella faLhriea , co- 
perte ora di rovi , e di misere piante , prcsculauo 1’ aspetto di un 
monticello. 

Ridotto a tal condizione quell’ ediCzio , non era certamente age 
volo cosa il dcllnire qual fosse stato l’ essere suo primitivo , e 
quale I’ antico suo uflìzio. Quindi da taluno fu creduto un tem- 
pio , altri volle che fossero quivi le terme dei Lihanicsi , e ne 
diede si magnifico ragguaglio da far ricordare quelle di Tito , o 
di CaracalUi. 

Ora però che quell’ammasso di mine è stato in un suo lato al- 
quanto scoperto dalla terra che lo ingombrava, per valersene nella 
costruzione della nuova strada di Genova, panni non vi sia piò 
luogo a dubitare essere stato quello altre volte il teatro della città. 
Kdifizio per verità assai mediocre e per la sua mole, e per la ma- 
niera degli ornamenti, e per la qualità dc'matcriali, ma di solida, 
e bastevolmente regolar costruzione. L’ intiera sua circonferenza 
non mi sembrò maggiore di concinquanla metri. (Vedi tav. prima 
n.° i). Sussistono tuttora, e facilmente si pos.sono ravvisare intorno 
intorno le tracce de' suoi ambulacri , c (picllc dei cunei , delle 
precinzioni, della scena, e dcirorchcslra. Ed osservando certi archi 
sepolti ancora fino all’ imposta , sembra che la porzione della fab- 
brica che si vede , e sta sopra il livello del circostante terreno, 
non sia che il secondo ordine de'portìci, essendo il primo ancora 
soiteiTa. 
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Come Jissi , i malcriali di qtiesta lubbrica nulla presentano di son- 
tuosa; in fatti le basi de’ pilastri che rc^i’evano i portici, gli stipiti, 
gli architravi , i sopraornati , le scale che lateralmente mettevano 
alla scena , ed ai luoghi destinati nel teatro per gli Ottimati , le 
quali sono ancora quasi intiere ; tutto ciò in somma che ne ri- 
mane è fatto con pietrami calcarei , ed arenarii de' monti vicini. 

• 1 muri di quell’ cdifizio sono esteriormente rivestili di pietre 
squadrate non grandi , ma regolarmente collocate , in modo però 
che di tratto in tratto i loro corsi o piani si vedono interrotti da 
filari orizzontali di grossi , saldissimi mattoni , larghi once dieci 
di Piemonte per ogni lato , cioè poco piò di quattro decimi del 
metro, e grossi once una e mezza. 

SI fatta maniera di edificare vuol essere notata, perchè in Italia 
fu particolarmente in uso fra i regni degli Antonini , e quello del 
gran Costantino , come in tante altre fabbriche di que' tempi ho 
avuto luogo di osservare. Anche le sagome delle comici rozze anzi 
che no , e la maniera poco elegante degli ornati convengono be- 
nissimo a quella ctò, e manifestano chiaramente la decadenza del 
buon gusto propria di que’ tempi (V. tav. II. n.” a e 3). 

Foco distanti da queste mine se ne scorgono delle altre , che 
per la loro estensione mostrano d'aver fatto parte di edilìzi anche 
più vasti del teatro. È facile di riconoscere fra queste gli avanzi 
del Foro di forma quadrata, e cpelli dell’ anfiteatro di forma elit- 
tica ; ma di presente le vaste loro reliquie sorgono appena a poca 
altezza sopra il terreno; e coperte di terra, di sassi e di rottami 
d' ogni qualità , nulla presentano ormai più che meriti di essere 
osservato. Il cbiar. Botazzi assegna al diametro maggiore dell' an- 
fiteatro , preso nell’ arena da muro a muro , la lunghezza di metri 
sessantadue , e quella di metri trentasei al diametro minore (i). 
La misura che ne ho presa io altre volte, se ben mi ricordo, non 
è da questa lontana. 



(t) Otttrvikiiwìi citats. pcg. 3 ». 
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Ecco pertanto clic la ligure Libarna era ornata altre volte di 
un teatro, e di un anfiteatro. Nè ciò dee recare stupore, se sì pon 
mente che sul declinar dell' Impero i|uasi tutte le città italiane di 
qualche considerazione vollero avere, ad esempio della metropoli, 
sì r uno che l’ altro di que' vasti edilìzi , destinati al solazzo , ed 
alle publiehe adunanze. 

S Ma se fu così veramente , perchè sono in sì poco numero gK 
avanzi che rimangono degli antichi teatri, quando s'incontrano an- 
cora sì frequenti quelli degli anfiteatri? Di questi, nelle sole provin- 
cìe d' Italia che ho percorse, iie ho veduti non meno di venti sicu- 
ramente, a Verona, cioè, a Roma, a Spello, aSpoleti, a Pollenzo, 
a Limi , a Lucca, a Firenze , in Arezzo , in Ancona , a Terni , a 
Miuturno , a Capua, a Napoli, a Fozzuolo , a l’ompcja , a Nizza 
marittima , ed in altri luoghi ancora; oltre quei tanti de’ quali ab- 
biamo ancora sicure memorie , o che furono intieramente distrutti 
in questi ultimi secoli, i. quali non sono jiochi. Dei teatri all'incon- 
tro, oltre quello di cui ragiono, non mi è riuscito di vederne piè 
di sei o sette , a Roma , cioè , a Fiesole , a Verona , a Lucca , a 
Spoleti , a Fompeja ed in Ercolano , ce. 

Questa dilferenza nella conservazione di tali edibzi , s’ io non 
erro , procede da ciò che i teatri essendo e per mole , e per so- 
lidità inferiori di molto agli anfiteatri , erano collocati dentro le 
mura delle città , anzi per lo piè nel centro dì quelle , ed in vi- 
cinanza del Foro. Quivi dopo i secoli della nostra barbarie, quando, 
risorti a nuova vita, i comuni d’Italia presero a ristorare le pro- 
prie cose , i teatri dovettero a poco a poco essere atterrati per 
trarne materiali per le nuove fabbriche, e per dar luogo a vie piè 
ampie, a piè comode abitazioni, a templi piè spaziosi che gli An- 
tichi non solcano avere. Gli anfiteatri al contrario, per l'ampiezza 
della loro mole, e fors’ anche per la qualità delle rappresentazioni 
per cui erano fatti , si edificavano sempre fuori degli angusti recinti 
delle città , ovvero ne’ quartieri di essi i piè ajipartati. Ivi il di- 
struggerli riusciva meno utile o necessoiio , e non era cosa sì 
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•ncToIc il farlo per la troppo maggior robustezza della loro costru- 
zione. A tutto ciò si aggiunga che ne’ secoli di mezzo , sbanditi 
dalla cristiana rarità gli inumani spettacoli , gli anlitentri furono 
talvolta convcrtiti in rocche o cittadelle , ed ebbero anche a ser- 
vire di publici Aringhi e Parolasci, per valermi dei vocaboli lon- 
gobardici di qiic' tempi. Le quali cose dovettero contribuire non 
• poco alla loro conservazione. 

Due anni or sono, nel cimiterio dell’ antichissima , ora distrutta, 
pieve di Libarua , poco lontano dal borgo di Serravalie , fu sco- 
perta un'elegante iscrizione latina, intagliata in caratteri non indegni 
del secondo o terzo secolo dell' era cristiana , sopra un lastrone 
di marmo bianco ordinario , ornato all' intorno di cornice , largo 
un metro , e centesimi trentacinque , ed alto centesimi novanta ; 
tale, cio^, quale dovea essere una lapide da afllggersi ad un grande 
edilizio. Di fatto il luogo dove stava sepolta, servendo di coperchio 
ad un avello de' bassi tempi, non è distante che pochi passi dall' 
accennato Montone della Pieve. 

Questo prezioso monumento non essendo ancora conosciuto, mi 
a0retto di publicarlo ; ed eccolo : 

C • AtIlIVS • C • F ■ BRADVA 
PECV^tA ■ SVA • FECIT 
IDEM 

FORV.M • r.VPIDE ■ QV.VDRAT 
STRVVIT 

Non dubito punto che questo marmo abbia altre volte (atto parte 
dell'attiguo teatro, il quale colla sua presenza dovea supplire alla 
mancanza della parola Thealrum, nella frase elittica : Pecunia sua 
fecit. Cosi parimeuti in una iscrizione che sussìste tuttora fra le 
mine della publìca piazza del vicino municipio di Veleia si legge 
che quel Foro fu lastricato a spese di L. Lucilio Prisco della tribìi 
Gnierìa : Laminis de pecunia sua stravit^ essendo quivi in cgual 
maniera sottintesa la voce Forum. 

Da quella lapide libarnesc noi possiamo ricavare tre importanti 




a'i 

notizie sulla condiziouc , e sulla storia di quella città. Frimicra- 
meiile noi leggiamo in essa il nome del fondatore del suo teatro , 
Cajo Bradua figlio di Cajo, il quale apparteneva alla famiglia .\lilia, 
di cui alihiamo già trovata menzione nell' iscrizione di Atilia Lipide 
scoperta in Pavia: e fra poco occorrerà di parlarne nuovamente. 

Noi impariamo in secondo luogo come già in antico era costume 
fra i Liguri, che gli uomini doviziosi fossero larghi delle loro ric- 
chezze nel decorare con opere pnblichc la patria loro. Esempio 
lodevolissimo che i Sauli , gli Spinola , i Cambiasi , gl’ Imperiali , 
e tanti altri moderni Genovesi hanno imitato con magnificenza degna 
d' ammirazione , e d’ eterno encomio. 

Finalmente nella medesima iscrizione si fa menzione del Foro , 
il quale dovea essere molto ornato e pulito, poiché Bradua l'avea 
fatto lastricare con pietre squadrate. Il Foro era il puntd centrale 
d’ogni città, dove, come nelle attigue basiliche, concorrevano iu 
folla i cittadini pei loro Irafiici , e per le publiche deliberazioni ; 
cpiivi stavano in esempio le statue degli uomini illustri , e su bianca 
pietra erano segnati i fasti della patria , e le azioni magnanime, 
degli Ottimi. Chi procurava adunque al Foro o pulitezza, o decoro, 
costui era sommamente benemerito degli uomini di que’ tempi , 
cui , per la soverchia angustia , e parsimonia delle jirivate abita- 
zioni d’ allora, era mestieri starsene fra il giorno tumultuando per 
le vie , e ne’ publici ridotti. 

Io non saprei dire chi sia stato , od in qual tempo abbia vissuto 
il benemerito Libarnese C. Bradua ; so bene però , che il ramo 
della famiglia Atilia, al quale egli apparteneva, distinto dagli altri 
])cl cognome Bradua , era salito in Iloma a molta riputazioue ne’ 
migliori tempi dell’ Impero. Si trova in fatti che un .Marco .\tilio 
Bradua era Console nell’ anno t85. dell’ era volg.n e ; ed un altro 
M. .\fdio Bradua, se pure non è lo stesso, fu Proconsole nell’A- 
sia , come si ricava da un’ iscrizione greca , la cui traduzione è 
Co.sì riferita dal Muratori, (i) 

(i) T%esaur, Jntcrìf>.. gccxiiul 2. 
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NEocononvM • SMvnN.vEonvji 

POPVLVS • nONORAMT 
MVUCVM ■ ATIUVM • BRADVA 
PROCONSVLEM 

CVRANTE • M • AVRELIO • PERPERO 
ARMORY.M ■ DVCE 

Ora se Libama era, nel secondo o terzo secolo dell’era nostra, 
città di tal riguardo onde avere aneli’ essa grandiose fabbriche de- 
stinale quasi unicamente al sollazzo , ed agli spettacoli , era cosa 
molto naturale che non fosse priva di quegli alti'i vantaggi , che 
pià direttamente ai bisogni del vivere, alla mondezza, ai comodi 
ed al ben essere de’ cittadini appartengono. Essa avea di fatto il 
suo acquedotto, come n’ erano provvedute quasi tutte le primarie 
città presso gli Antichi j i qua i aveano sicuramente maggior cura 
di procacciarsi in abbondanza acque pure e salubri che nou si 
fa di presente. 

L’acquedotto di Libarna raccoglieva le sue acque sei miglia di 
là distante nel rivo che va a cadere nella Scrivia vicino a Pielra- 
Bisciara; eveniva alla città fiancheggiando il monte, sulla sinistra 
sponda del detto fiume , e se ne vedono ancora non pochi avanzi 
lungo la moderna strada di Genova. E degna d’ attenzione la sua 
costruzione Citta di cemento a calcestruzzo e calcina , senza rena. 
La sua larghezza internamente è di vent'olto cent. , e di quaranta- 
cinque cent. la sua altezza. Il corso di quell’ acquedotto trovandosi, 
in un tal punto del monte poco distante da Pietra-Bisciara, arre- 
stato da un grosso macigno di quella pietra varieggiata , che ha 
dato probabilmente il nome di Bisciara a quel villaggio, vi fu pra- 
lic.'ito uu foro S galleria , le dimensioni della tjuale sono presso a 
poco le seguenti lunghezza metri diciotto , larghezza centimetri 
ottanta , altezza due metri. 

Il sig. Can. Botazzi, nelle più volte citale sue Osservazioni (i) , . 

(i) Ouerv. cil. p»i;. 3a. 
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asserisce di aver veduto dentro il perimetro della città alcune por- 
zioni di un ac(|ucdolto, il quale era largo internamente poco meno 
di un piede piemontese ( ccntim. 55 ). Ed io parlai con chi vide 
estrarre da quel suolo medesimo alcuni tubi di piombo di capacità 
non ordinaria. Oltre a ciò net cortile di una casa privala di Ser- 
l'uvalle conservasi tuttora un antico cippo di forma piramidale , e 
d’ assai buon lavoro , dal centro, e ilai quattro lati del quale do- 
veano sgorgare cinque zampilli di acqua da altrettante bocche di 
mascheroni. 

Un altro simile monumento fu da me stesso colà scoperto , ne’ 
giorni scorsi , nell’ aja di un podere detto sant’ Antonio , fra una 
moltitmiine di pietre squadrale, di lastroni, di basi, di capitelli, 
di colonnette infrante (i); tutti avanzi probabilmente del vicino 
teatro. Consiste quel mouumenlo in una colonnetta di forma qua- 
drata , fatta con la solita rozza areiiite del paese , alla diciannove 
onec piemontesi, (circa tre quarti del metro) e larga once dieci ; 
mancante però verso la base , e sgretolata e coiTosa in più d’ un 
luogo. Questa pietra è coronala superiormente da un froutespÌEÌo 
acuminato, nel timpano del quale evvi un rosone, e nel campo 
si leggo la seguente iscrizione, (a) 

CN • ATILIVS 
CS • F • SERR.^^VS 

FL.V> • AV ATR 

CO 

cioè Cneiiis jiiWus , Onci Jìliits , Serranus , Flamen augustalis , 

Patronus coloniae La restituzione della terza linea di questa 

iscrizione è troppo facile ed ovvia perchè io mi ti'altcìiga a darne 
ragione; meno certa è quella dell' ultima, dove altre volte si leggeva 



(i) Vedi la iav. IÌ. n. 4* 
Vvdi U Uy< li> u. 
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probabilmetilc la sola parola COLONIAE ; è però ancora cosa pos- 
sibile die iuvcec vi fosse scrino COL • LTB; io però noi creilerci, 
perche la delta fonte essendo stata disoUeiTata in Libnrna, al cui 
liso era sicnraniente destinata , la presenza del monumento sup- 
pliva alla forma elillica della frase , ed ogni ulteriore spiegazione 
diveniva superflua; e meno ronscntanea alla maniera compendiosa 
con cui gli Antichi solcano scrivere sulle lapidi. 

Ma in (jualumpie maniera s’ abbia a restituire questa frase , il 
monumento sar;\ sempre sommamente prezioso per la storia di Li- 
barna , perchè veniamo a sapere da esso , che anche quella città, 
al pari di Tortona , era ascritta fra le colonie di Roma. Plinio , a 
dir vero, nel luogo or dianzi citalo (i) , non dà a Libama , sic- 
come a Tortona , il tìtolo di colonia : Liburna , Dertona colonia , 
/ria: ma ciò non toglie che, dopo l’età di quello scrittore, i Li- 
bamesi non abbiano poscia dovuto cambiare i loro diritti muni- 
cipali colle leggi ed i privilegi de’ Romani. In ogni tempo piacque 
a quegli onnipotenti conquistatori di concedere questo premio , o 
castigo che il vogliam dire , ai municipii delle provincie da essi 
conquistate. 

Un’ altra nodzia noi ricaviamo dalla medesima iscr'izione , cioè 
che anche Libarna , al pari delle altre più ragguardevoli città di 
que’ tempi , avea un collegio di Flamini d’ Augusto, fra i quali era 
ascritto un’ illustre suo cittadino Gneo Serrano della gente Atilia, 
il quale accoppiava a quella religiosa dignità l’altra più cospicua 
ancora di proteggìtore o patrono della colonia. Inflitti cospicuo som- 
mamente, ed onorevole dovea essere presso gli Antichi quest’uffizio, 
quando lo stesso Cicerone , uomo consolare, recavasi ad onore di 
esercitarlo in Roma a prò di alcune città della Campania. 

Ora prima di dar fìne a queste osservazioni mi sia lecito di prò.- 
porre una conghiettura che io traggo ancora dallo stesso monumento , 
e dalle altre iscrizioni già riferite. Queste iscrizioni sono tre ; in 



(t) IJÌ4t. Mal. Ili. c. 7 . 
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tutte tucitamentc , od apertamente è falla nieialoiic ili Libarna , 
ed il loro protagonista è sempre un personaggio appartenente alla 
famiglia degli Atilii. Marco Atilio Eros, Seviro augustale , è nomi- 
nato nella prima, con Atilia Elpide sua liberta, biella seconda ab- 
biamo Cajo Atilio Dradtia , Cglio di Cajo , fondatore del teatro , e 
restauratore del Foro libarnese. Nella terza , come si è detto or 
ora, (jiico Atilio Serrano, figlio di Gneo, ne vicn fatto conoscere 
come Flamine d’ Augusto , e patrono di quella colonia. 

Quella famiglia, distinta in Libarna con Ire diversi cognomi Eros, 
Bradua, e Serrano, dovca dunque esservi mollo numerosa e di- 
ramata, c probabilmectc, siccome investita delle primarie dignità, 
di tutte la piti doviziosa c potente. Pare anzi che fosse anche spar.sa 
in quella parte dell’ Appennino che giace li'a Libarna e Veleia , 
perche sì trova frequente menzione di essa nelle lapidi , e negli 
altri antichi monumenti ritrovati colà; e nella bella edizione della 
tavola alimentaria di Traiano o Veleiatc sono pure riferiti i nomi di 
molti personaggi già appartenenti a quella medesima gente. 

Ora osservando io che presso gli scrittori de' secoli di mezzo , 
Libarna non è pii! conosciuta con altro nome fuorché con qiit'llo 
di Antiria, ovvero di Antilia, mi do facilmente a credere che quando 
quella città , dopo le tante irruzioni de' Barbari , ajipcua si mo- 
strava ancora fra le sue iiiìne, dimenticata ranlica sua denomina- 
zione nella confusione dei secoli quinto, sesto e settimo, non fosse 
più altrimenti chiamata che col nome della maggiore e miglior parte 
de’ Suoi abitanti , vale a dire col nome di città o borgo degli Ati • 
lii; (piindi Antilia , ovvero Antiria nella rozza pronunzia del volgo, 
come già si è detto. Questo mio conghietturare è favorito non poco 
dalla seguente iscrizione scavata in Veleia, che io debbo alla cor- 
tesia dell'illustre patrizio genovese il sig. Marchese Girolamo Serra, 
esimio cultore di iptesli studi. 
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CN • A!«T • L • F • SABISVS • TOKTIFEX 
IIVIR .... TBIBVN • MILIT • I.EG • XXI • PR.\EF 
SERRANVS • IIVIR 



OGIVM • DEDERVST 



Nella quale fra le altre cose è singolarmente degno di nota il nome 
AntUius in yecc di Atilius. Non saprei quindi veramente in qual 
altra maniera si possa dar miglior ragione di un si fatto cambia- 
mento di nome ; lasccrò per altro che ciascuno faccia di questo 
mio pensiero quel conto che gli parrà meritarsi. 

Prima di por fine a queste osservazioni , in grazia di chi ama 
dì esaminare le opere degli Antichi anche ne’ loro materiali, sog- 
giungerò ancora che fra i sassi ammonticchiati, i quali ingombrano 
tuttora alcune parti dell'antico suolo di Libama, molti se ne ve- 
dono che hanno servito alla decorazione degli edilìzi di quella città, 
cioè avanzi di pavimenti a lastre od a trasselli , frammenti di co- 
lonne, di comici, di capitelli ec. Fra que’ rottami ho ravvisati assai 
frequenti i marmi statuari di Paros , e di Lunì , ma pi& d' ogni 
altro quello di Populonia di cui ho trattato ncU’antecedente lezione; 
ho osservati vari bei marmi brecciati , di cave ora sconosciute , e 
più varietà di serpentini , non diversi da quelli che spesso s' in- 
contrano nel letto della vicina Scrivia. Ma ciò che è più degno 
d’attenzione, fra le altre pietre, ani è venuto fra le mani, ed ora 
lo serbo meco, un pezzo di diaspro a zone alternate verdi eresse, 
molto belle e vivaci. Questo raro minerale potrebbe essere stato 
portato colà dai monti della Rocchetta, feudo modenese, distante 
poche ore di cammino dal Boi-ghetto di Vara, nella provincia della 
Spezia , dove il chiar. sig. Domenico Viviani , professore di Bo- 
tanica e Storia naturale nella regia Università di Genova , ne ha 
osservato del somigliante : ma per la vivacità de’ eolori il diaspro 
libarnese supera assai quello della Rocchetta , e per poco si può 
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nieilcre a paragone con quello bellissimo scoperto, non ha guari, 
nella Siberia con simile alternativa di colori. 

Ad totale sgombramento del teatro, che avrà luogo quanto pri- 
ma, è da speivu-si che altri minerali ancora si potranno osservare 
degni deir attenzione degli Eruditi; e, ciò che più imporla, altri 
monumenti atti ad illustrare sempre più il nostro argomento. 

Conclusione. 

La ligure città di Libarna era dunque una colonia di Roma al 
pari della vicina Tortona ; avca un collegio di Flamini Augustali ; 
un Foro pulitamente selpìato; un vasto aiiGteatro; un teatro costrutto 
con molta regolarità , e di suQiciente estensione ; ed era abbon- 
dantemente provvista d’ acque Salubri col mezzo d' un acquedotto. 
Dopo essere tanto decaduta dallo stato primiero, nel quinto o sesto 
secolo , per le irruzioni de' Barban , fino a perdere 1’ antico suo 
nome, ebbe probabilmente ne’bassi-tempi quello di Jntiria, ovvero 
Antilia dalla gente Atilia, che fra i suoi abitanti era la più ricca, 
putente e numerosa. Di tutte queste notizie intorno a quella città 
fanno sicura testimonianza i suoi avanzi, e le lapidi per la jirima 
volta prodotte in (piesto scritto. Con ragione quindi noi la vediamo 
annoverata da Plinio fra i luoghi più cospicui della Liguria mc- 
ditcìTanea, nel luogo già citato; Ab altero eius (.^pennini) Intere 
ad Padum, amnem Italiae ditissimum, omnia nobilibus oppidis ni- 
lent , Libarna , Dertona colonia -, Irla .... 
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INTORNO ALL’ EtA , ED ALLA PERSONA RAPPRESENTATA 
DAL UAGGIORE COLOSSO DEL REALE MUSEO EGIZIANO DI TORINO 



L*tl9 rulla R. ^4rca(femia delie Scìeme di Torino 
U di avorio i8i4>* 



Xl museo egiziano di Torino nuoI essere riputato il primo fra 
quanti ve ne sono di simil genere in Europa , non solo per la 
Tarìetà ed il numero grandissimo de’ monumenti , e per la somma 
loro rarità, ma ancora, e forse con più ragione, per le epoche 
direrse , spesso lontanissime fra loro , cui gli stessi monumenti 
appartengono. 

Rarissime erano altre yolte le opere dell’antico Egitto l’età 
delle quali fosse precisamente conosciuta ; e rare sono anche oggi 
pur troppo che tanta luce ha sparso su di esse la lettura de’ se- 
gni, e caratteri geroglifici. 

Nello studio di quelle opere , dorè lo spazio immenso di trenta 
e più secoli s' apre alle nostre investigationi , dove monumenti con- 
temporanei agli Antonini, e ad Alessandro Severo, per 1’ unifor- 
mità dello stile , si possono facilmente confondere con altri lavorati 
ai tempi di Abramo , e de’ Patriarchi , senza la cognizione della 
epoche loro proprie, tutto dev’essere iimertezza, oscurità e si- 
stema.- E tale fu veramente fino a nostri giorni la condizione di 
questa parte importantissima dell’ Archeologia. 

Con somma cura pertanto noi dobbìmno esaminare quelle opere, 
di cui, mercè la sovrana munificenza, è ora tanta dovizia fra noi, 
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e, solleciti indagatori, nulla dobbiamo lasciar intentato per iseo'- 
prime l’età, per determinarne le epoche; ed illustrandole e pa- 
ragonandole a vicenda, Du' progredire rapidamente la scienza; rliò 
vantaggi grandissimi da cpieste scoperte sono per ilerivarne alla 
Cronologia , alla Storia de’ popoli ed a quella delle arti. 

Con questo scopo io ho scelto, come argomento de’ mici studi, 
due monumenti di questa collezione già per se stessi mollo pre- 
gevoli, ma pregiabilissiini per la loro età ben avverala, e por le 
conseguenze che quindi se ne potranno dedun-e ; e di questi ap- 
punto intendo ora di ragionare. 

Il principale di quei due monumenti è la maggiore fra le statue 
colossali che fanno parte di questo regio museo, la quale, a mio 
giudizio , è ciò che vi sia di più vettisto , e ad un tempo di più 
prezioso fra il numero grandissimo di cose antiche egiziane sca- 
Tate e raccolte con tanta spesa e premura sulle sponde del Nilo 
dal nostro Cav. Bernardo Droveui , Console generale per S. M. 
Cristianissima in Alessandria. 

L’ altro monumento c la mummia di un bambino egizio fregiala 
sulla cassa di una doppia iscrizione , cioè di un epìtaCo in lingua 
greca, e di una leggenda in caratteri geroglilici ; oltre due piccoli 
maniiscrltti ieratici sopra papiro, aderenti alle fasciature esteriori 
del cadavere imbalsamato. Il greco epitaQo porta la data delt'anno 
.settimo di Adriano Imperatore ; io tengo perciò questa mummia 
per la cosa di certa epoca la meno antica che sia nella stessa col- 
lezione, fra quelle almeno che , poste a conGiie colle cose code , 
conservano ancora , benché alquanto alterati, tulli i caratteri, i sim- 
boli e lo stile delle opere egizie , quali furono in uso, fin da’ tempi 
più remoti, nella propria contrada. 

Ed in quanto al mentovato colosso basta gettare uno sguardo 
ulle sue forme, con molta verità recale in disegno nella tavola 
prima qui annessa , c considerare il numero delie sne leggende 
per vedere come sia degno dell’ etteuzione degli Eluditi , e come 
ne possa riuscire vantaggiosa una qualche illustrazione, sia per dar 
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luce alla storia delle prime epoclie conosciute della nazione egizia- 
na , come per istruirci sulla condizione delle sue arti a que* tempi. 

Quella statua, con un'altra aflutto somigliante ad essa, die rolla 
in pili pezzi fu ti-asporlata in Roma , dov’ è luUora , fu traila dal 
Cav. Di-ovclti, nell’anno i8i8, dalle mine di Tebe, dove in an- 
tico, come ne fui assicuralo da chi fu prcscnle allo scavo, servì, 
in un colla compagna , d’ ornamento esteriore ad un grfin tempio 
di quella metropoli, il quale ho motivo di ‘credere essere quello 
di Kariiac. Rappresenta essa un uomo in piedi , a|)poggiuio col 
dorso ad un obelisco, con lunga barba chiusa, come è solito, 
nella sua busta, e nudo in tutta la persona, eccettuate quelle parti 
che la scultura egizia ha quasi sempre avuto in uso di velare , a 
diiferenza de'Greci c de’ Romani. La sua ironie è ornata dell’CVeus, 
ossia del serpente, distintivo de’ Regnanti (i). Un enorme 
s’ alza sul suo capo , e fra le due parti di esso si diramano due 
corna; su queste, nel mezzo , sta un disco, e lateralmente sulle loro 
estremitìi sorgono due a.spidi. Tutto quel gran berretto è finalmente 
coronato dal globo solare. Ogni cosa è simltolica in questo bizzarro 
accozzamento di cose sì diverse ira loro; le quali, mentre servono 
di distintivo e di decoro all’ eroe qui clligiuto , equivalgono per 
altra parte ad una vera iscrizione , dove i titoli c gli attributi di 
esso sono rappresentati. 

Tale fu sempre il genio delle arti figurative presso gli Egizi , 
tale Io scopo cui esse tendevano principalmente. Si dipingeva e si 
scolpiva in Egitto non gii per rappresentare il bello ed il sublime 
dell'arte, o dell’immaginazione: ma per ritrarre la natura, oppure 
onde manifestare con simboli i propri concetti, ed, imitando suffi- 
cientemente il vero e le imagini di convenzione, essere intesi da 

(i) [ iimulacri dei Moaaixbi dell' Egilto vedonii pei* lo più colla fronte ornata di un’at* 
pìde : ma quetU cosa non tè costante. Abbiamo di fiUo in questo musco uoa bella statua 
dell’ ottavo Re dclL XVIII dinastìa di Hanclooe , cioè di Amenofìi 111, ed un’altra non 
intiera d' uno dei due l’aammetici , ebe ne sono prive ; quando all’ inconlro ne vanno fre« 
ipatc quelle di Aiocnofis 1, Chebroa » Mende, Mispbragmulbosis ^ Oro e Scsoatri , oltre 
quelli ebe liàcno per esaminare. 
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tutti. Xoa è qumdl meraviglia M «{uel popolo , maestro di tutto 
r occidente , con una perizia mirabile nell' esecnaione delle sue 
opere , nel che ardisco dire non essere mai stato da altra nazione 
superato , abbia poi sempre tenuta una via diversa dai Greci , e sì 
di rado siasi accostato ad essi nella perfezione de’ particolari , e 
dell' ideale. 

I Hancbi di quel colosso sono stretti da una cintura , dalia quale , 
sul davanti , scende An lungo pendaglio ornato col teschio di una 
tigre 0 pantera , e con gerogUiìci clùusi in diversi cerchietti od 
anelli Reali. 

Le sue braccia stanno rigidamente distese sui fianchi ; ei stringe 
nella destra un piccolo cotKce in forma di rotolo, sul vertice an- 
teriore del quale si vede un altro gruppo di segni geroglifici, chiusi 
anch’ essi in uno di quei cerchietti che circondano sempre i nomi 
dei Re. Colla sinistra tiene un grosso bastone od obelisco, il quale 
s’ alza perpendicolare fino all’ altezza del suo capo. Questo ba- 
stone , appunto come i veri obelisclii e le colonne egiziane, è co- 
perto davanti , in tutta la sua lunghezza, da una leggenda in ca- 
ratteri sacri. Sulla sua sommità stava altre volte il simulacro di una 
divinità sedente , che pare essere stata infranta ad arte , essendo 
rimasto intatto il suo trono, e tutte le parti vicine; il quale simu- 
lacro per quella leggenda stessa, e per la sua mancanza, giudico, 
per le ragioni che dirò ii'a poco , aver rappresentato il dio Marnili 
o Mendes pronunziato alla maniera dc’Greci, ovvero il dio Phtha 
protettore di quell’ eroe. La statua compagna che è in Roma , 
benché assai più danneggiata , ha però conservato . questo acces- 
sorio del suo bastone^ da quella si potrà forse sapere se il mio 
giudizio sia conforme al vero. Il guasto di quella divinità è il solo 
difetto di questa nostro stupendo colosso, che in tutto il rimanente 
è perfettamente conservato ; e non è poco , dopo tante scosse e 
strapazzi che ha dovuto solTi-ire , da che fu tolto alla terra , nel 
venire dall’ estremità dell’ Egitto fino a noi. 

L’ atteggiamento de’ suoi piedi è quale suol essere quello della 
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maggior parie delle statile egitiane non Sedenti , quello cioè di chi 
di il primo passo per camminare : del qual uso costantissimo non 
mi pare die vi possa essere stato altro motivo se non che quello 
di dare cosi maggior stabilità alle statue dilatandone la base. 

Dalle sponde del Nilo non è venuta ancora in Europa un’ altra 
figura intiera superiore in mole, ed in conservazione a questa ch’io 
descrivo. La sua altezza totale è di piedi piemontesi io ed once 3; 
cioè poco minore di cinque metri e mezzo : ma quasi la metà di 
questa misura è formata dagli ornamenti del capo e dalla base, la 
quale sola s'alza da terra i 8 in 19 once. Il suo peso, dai calcoli 
che ne ho latti lare in Livorno quando ebbi a levarla di là,, non 
è minore di mille rubbi genovesi, ossia di venticinque mila libbre. 

La sua sostanza è di un arenite di color rosso giallognolo , in 
alcune parti venata di paonazzo, abbondante di quarzo e di mica, 
e cosi dura e ristretta che pochissimo hanno potuto su di essa le 
ingiurie de’ secoli: ma il clima sempre caldo e secco dell’adusta 
Tebaide ha senza dubbio contribuito moltissimo alla sua conserva- 
zione •, presso di noi all’ incontro temo assai che non sosterrà egual- 
mente il rigore del ireddo , poiché , essendo le areniti di tal natura 
che facilmente possono essere penetrate dall'acqua, se non si ten- 
gono riparate , questa congelandosi ne’ loro vani poco per volta 
le sgrana e le distrugge. Lo stile della sua scultura è intieramente 
egiziano: ma è verissimo che in quella maniera rigida sì, ma sempre 
fedele nelle proporzioni , poche cose si possono vedere più gran- 
diose , • meglio lavorate. Chi ne osserverà le articolazioni stenterà a 
persuadersi eh' esso non sia stato fatto ad imitazione delle arti gre- 
che o romane ne’ secoli del loro dominio ; e tale fu il mio parere 
appena la vidi la prima volta. Vero è che le sue estremità inferiori 
sono alquanto più grosse che non dovrebbero essere, e non cor- 
rispondono intieramente alle proporzioni del rimanente della figura: 
ma ciò non all' imperìzia dello scultore si dee attribuire , ma sì 
bene alla necessità in cui egli si trovò di non istaccare di troppo 
le gambe della statua tanto dall’ obelUco maggiore, al quale sta 
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apjiogglata , quanto dal minore che le sla ai fianclii , per non <le- 
bilitorla di troppo verso le estremità. Senza la quale precauzione , 
tuttoché dettata forse da soverchio timore , qnella gran mole non 
sarebbe giunta sicuramente così inlirra fino a noi. 

La base di questo colosso , scevra da ogni ornato , è nn sem- 
plice paralcllcpipcdo coperto .di grandi gcroglifieì in ogni suo lato. 
Verso lu metà della sua facciata di fronte , dove stava appunto 
altre volte il nome propi'io dell’ uomo rupprc!ienlato in quel simu- 
lacro , vedesi ora un incavo di foi-nia quadrata , che , per quanto 
Io ne penso, vi fu praticato onde incastrarvi un tassello della me- 
desima pietra , .sul quale lo stesso nome dovea vedersi scritto con 
earatleri sacri diversi dai primi , per la ragione che ne addurrò 
fra poco. Di fatto il gruppo geroglifico che si scorge tuttora ben 
conservato nella parte inferiore del cerchietto Reale , dentro il 
quale era espresso quel nome , è rimasto intatto , perchè , non 
rappresentando esso altra cosa che nn titolo d'onore, come si ve- 
drà , poteva 'combiìiarsl con quel nome medesimo in qualunque 
maniera esso si fosse volmò scrivere di nuovo. Lo stesso incavo 
si vede pui-e sulla base del colosso compagno a questo clic è in 
Roma, la qual cosa rende sempre più probabile la mia congbietliu'a. 

E parso a taluno die questo monumento sia stato in origine de- 
stinato col suo compagno a reggere, a guisa di telamone, l’archi- 
trave di qualche grande porla : ma chi jiensa così non ha posto 
mente che anche il grande ohclisco , che sta dietro a quel simu- 
lacro , è tutto coperto di geroglifici sulla sua facciata posteriore, e 
che dovea perciò rimanersi isolalo, aflinciiè quelle scritture si 'po- 
tessero leggere. Così appunto vedesi ora conveiiieiilemcnlc collocalo 
nel vasto cortile ih «pieslo regio musco. 

Dopo le cose accennate finora io potrei già decidere senza tema 
di errare che il nostro colosso non è l’ imagiiic nè di nn sacer- 
dote egizio, come, aflidato all’altrui dire, ho inavvedutamente al- 
trove asserito jirima di averlo esaminalo , nè di una divinità qua- 
lunque; ma bensì il simulacro d’un antico Re dell’ Egitto, cioè uno 
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di qtie’Faraonl i qnall, quindici e venti secoli prima dell’era volgare, 
segnarono le «poche più luminose così della potenza , come delle 
arti in quella classica contrada. Giiì ne fanno chiara testimonianza 
VUreus che gli sta in fronte, 1’ ornapiento del capo, l'intiera at- 
titudine della persona. Ma la cosa è posta fuor d' ogni dubbio dalle 
mentovate sue leggende in lingua sacra. Sette volte si trova in 
quelle ripetuto d nome d’un Regnante nel solito anello , ed altret- 
tante il suo regio prenome, il quale è composto di segni adatto con- 
fórmi a quelli adoperati dai Faraoni a preferenza dc’Tolomei, e 
degl’ Imperatori i-oinani. A niun’ altra persona finalmente, fuorché 
•d uno di que’ Monarchi , possono ap]>artenere i titoli fastosi che 
su quella statua fanno corteggio a que’^nomi medes'uni. 

Rimane a vedersi qual fosse questo antico Monarca dell'Egitto, 
per quindi determinare la vera eli del monumento , e giovare alla 
Storia , e spargere qualche luce sulla condizione delle erti in quelle 
età. L’ esame del suo nome è 1' unico mezzo che abbiamo onde 
procedere ad una tale investigazione. Ma nel primo di tutti i so- 
praddetti doppii cerchietti, il primo carattere geroglifico, quello che 
rappresentava in essi quasi intiero il nome dell’eroe , trovasi guasto 
eoi martello , e quasi intieramente cancellato. Esaminandole però 
con attenzione si rawbano ancora assai bene i suoi lineamenti in 
pià d'uno di quegli anelli Reali , e si scorge che altre volle era 
colà figurala una divinità sedente, la quale sopra umane mcmhra 
uvea testa d’ uccello ornata di due piume , con rostro adunco si- 
mile a quello dell’ aquila. 

Nè vi ha luogo a dubitare sudicio, perchè questa stessa figura 
simbolica , come elemento del nome Reale medesimo , è stata os- 
servata da esperti viaggiatori sopra alcuno de’ più antichi edifizi di 
Tebe , in cerchietti per nulla diversi da queUi che si vedono sul 
nostro colosso. 

Ma senza andar in traccia d'esempi in sì lontane contrade, uno 
bellissimo ne abbiamo in questo regio museo in un quadretto di 
(erra cotta , grossolana anzi che no , coperto con bmalto o vernice 

a 
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di color Terde , sul quale Sono incisi due cerchielti simiTi parimente 
agli anzidetti in tutto (vedi gli anelli q nella tavola ii.), tranne 
nell' ultimo segno del cerchietto n° > > il quale però non forma 
colà alcuna diversità , ma serve soltanto a meglio dichiarare il va- 
lore del nome proprio fonetico che lo precede, replicandolo un’altra 
volta colla sua stessa figura, e ciò per uno di que’ pleonasmi ado- 
perati ad ogni istante dagli Egiziani nelle loro scritture geroglifi- 
che , non solamente per amor di chiarezza, ma spesso ancora uni- 
camente per dar maggior regolarità e simetria ai vari gruppi di 
cui formavansi le loro leggende. 

Conosciuta pertanto la vera lezione de’ geroglifici che devono 
rappresentare il nome del Faraone che da noi si vuol conoscere, è 
primieramente da avvertirsi, che colle forme appunto di una divi- 
nità effigiata con testa aquilina, ornata di due piume , gli Egiziani 
soleano simboleggiare talvolta il loro nume Manda , detto Mendes 
dai Greci , il quale non era poi altra cosa che il dio supremo 
Ammone considerato come l' essere generatore dell' universo. A 
questa divinità era particolarmente consccrato il più antico ed il 
piò vasto tempio di Tebe, cioè quello di Karnac, e quello ancora 
di Khalapscè nella' Nubia, dove in un’iscrizione trovata colà, e 
riferita dal chiar. Letronne (i), quella divinità, come tutelare dei 
tempio medesimo, si vede invocata col nome di Manduli, con ter- 
minazione greca , invece di Mandu- Ri alla maniera degli Egiziani. 

Ora se nel cerchietto Reale della nostra statua, segnato nella 
tavola q- n.* i , che è quello del nome del Monarca da essa 
rappresentato , in luogo della figura della divinità sopraddetta, 
noi sostituiremo il nome di essa Menda o Manda , ed a questo 
nome proprio aggiungeremo il segno fonetico delle due piume che 
gli vien subito dopo, e corrisponde nell'alfabeto de’ geroglifici fo- 
netici al dittongo coRo ei , noi avremo la voce Mandaci ovvero 
Mandui , che sarà appunto il nome desiderato j poiché i segni 



(<) Letrooac Uccketxhes ftour itrvir à Chùiwrt dt p. 47<' 



Digitized by Google 




teglie nti che occupano Io spazio che rimane nello stesso primo cer, 
chietto, propriamente parlando, non fanno più parte di quel nome, 
ma sono un semplice titolo- d’ onore che non va però mai disgiunto 
dal medesimo nome. 

In simil guisa noi troviamo ad ogni tratto che gli Egiziani avendo 
a scrivere alcuno dique'nomi propri, sia di Principi come di per- 
sone private , nella composizione de’ quali aveva parie il nome di 
qualche loro divinili, oppure erano identici con essa, solcano per 
brevità delineare il simbolo o la figura della divinità medesima , 
invece di scriverne il nome coi segni fonetici corrispondenti. Cosi, 
per modo d' esempio , nelle leggende e negli anelli Reali vedesi 
quasi sempre adoperato il segno dello sparviere , simbolo del dio 
Oro, pel nome proprio d’uomo Oro; il cocodrillo nel nome Sukse; 
l' ìbis , figura del dio Thoth , in quello Thathmusis o Thutmes ; 
l’occhio, emblema d’ Osiride, nel nome d'uomo Petosiri; la figura 
e«n cui si suole ricordare Iside in quelli di donna Sanisis , Tai- 
sis ec. ; l'obelisco, simbolo d’Àmmone , nel nome diPctamoue; e 
così di altri mollissimi. 

Ma qui sorge una difficoltà. Si è veduto più d’una volta quello 
stesso nome Reale rappresentato dagli accennati segni gerogli- 
fici , ed accompagnato «dalla medesima qualificazione , essere pre- 
ceduto non solamente dal prenome che si vede intagliato sulla 
nsstra statua , e sulla mentovata figulina smaltata in verde ; ma 
altre volte ancora da un altro cerchietto prenome affetto diverso 
da quello , e ne abbiamo appunto l’ esempio sopra una preziosa 
lapide sepolcrale di questo stesso museo torinese. Quindi ne viene 
in conseguenza che due dovettero essere stati i Monarchi di stirpe 
egiziana conosciuti col medesimo nome di Mandai. U solo Diodoro 
di Sicilia però è quegli che ha fatto menzione di essi fia tutti gli 
antichi scrittori delle cose egizie ; gli altri o non nc fecero parola , 
0 ne parlarono sotto una diversa deaominazione. Diodoro, narrando 
le storie dei più celebri Sovrani dell'Egitto, due ne annovera fra 
questi , il coi nome pare che con quello di Mandai benissimo si 
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cortfaccia ; nno antlcIiUstmo detto da lui Osimandna OTTero Osi* 
mandia , lo stesso forse che il Re Ismanden nominato da Strabono 
in quel luogo dorè dice che gli Egiziani solcano confondere questo 
Re con Memnone (i); l'altro di eli meno remota, c posteriore di 
parécchie generazioni a Sesostri , chiamato Mendcn dallo stesso 
Diodoro, quegli cioè che Innalzi, per scryire a se stesso di sepol- 
cro, il famoso laberinto dell’Egitto tanto celebrato dall'antichità. (3) 

Ma r età del Re Mandui rappresentata sulla lapide sepolcrale 
anzidetta, éd i geroglilici che sono compresi nel cerchietto del suo 
nome non possono altrimenti conTenire al Re Menden di Diodoro; 
poiché il Faraone Mandui si vede figurato su quella lapide, sotto 
i suoi cerchietti reali (V. la tav. in, e ii. a. b) , in alto di compiere 
un omaggio religioso in onore del suo antenato Amenofis i, IWmo- 
ses 0 Thutmosis o Sethmosis di Manetone , e l’Amenophteph dei 
monumenti ( 3 ) , e della Regina Nane-Atari sposa di lui , fondatori 

(1) Strftb. G*ogr. xTit. p. 1167. 

(a. Diod. BibL lib. 1 . cap. 6i. Ir! : Dopo ta mart* qu 9 sUf Jlc ( TEtiopa AUiiaue ) 
Egtti adendo ricuptreta la $o¥ranità » crtarono Ee uno dì loro nauone , cioè Mendico , 
deuo da alcuai Marro (xoi xaWmvMV rivè^ Mappti' 

il quale ^ cometdei «on abbia illustrato il tuo regno con alcun fatta H 
guerra , innalzò però a te tutto un tepolcro detto il Labq^rùUo « edt/iuo non tanto mo/«- 
vigleoto per Campiezta della moie , quanto per Cinùnitabile opijizio deirarte. Quralo lale- 
rinto non i da confonderai con qucH* altro atlnboito da Manetone a quel tuo antìchmino 
l«amparca o AiSttfff quarto Re della duodecima «Unaatia ; il quale laberintt» non dovreUse 
calere atato altra con ebe un ipogeo funile a quelli che tono tUU «coperti ili recente n<lta 
▼alle dei aepolcrì Reali pfeaao Tebe, la fatti ecco come ne parla lo atetto autore; Jfie 
Lampetret in ArtinoUe Imbjrrintum catiftiroam tiki tumultua fecit. V. Euaeb. Cronie. s<lU 
veraione del tetto armeno. E>dU. Milan. 1818. pag. 99. 

(^) I Monarchi egìmoi appartenenti alla dinattia detta la decima ottava da Manetone con 
aolanentc n trovano r^ùtrati con molta divmiU ne’ vari teati dì qurDo atoràco, ma ptr*^ 
tano aui loro nonamenU noni affatto differenti da quelli di Manetone , e divemmente 
ancora veggonti nominati preaso i greci acriUori. Quindi , chi ha obbligo di trattare queaù 
argomenti , per togliere la confutiouc c roteurìtà che da tanto numero e ditcrepaaaa di nomi 
neeeaaariaBmnte deriva , trovati aitretto a continue dittinzioni , ed a npetixiooì fatUdiotis* 
aime. Per evitare un tale iaconveniente, in queate leaioni ed in quelle altre che potrò acrivera 
intorno a cote egiziaoe , io farò u»o di una nomenclatura derivata dai tre principali clcnacnki 
dì quei nomi ^ che tono le divùiìlà Aaimooe , Tbotb » e Ra, la quale, acuta allontanaraì 
affatto da qucBa del «acerdotc di SebcBAÌto | già conosciuU unirenalimeate , t'accotU p<aò 
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della propria dinastia , la diciottesima diopoliiona. Egli è adunque 
fuor di dubbio che questo Mandui , il quale apparisce qui come 
uno dei successori dì AmenoGs i, e che senza la diversità de' pre- 
nomi si confonderebbe facilmente col Faraone dello stesso nome 
eOigiato nel nostro colosso, non può essere il Re Menden dello 
Storico siciliano , quello- che regnò parecchie età dopo Sesostri capo 
della dinastìa decimanona. 



■BoltÌMimo ■ ipicIU dei nonumcnli , cKe è rrrtuncnU U più tieart. la <!pictU (aita t taati 
ooaù dei dicùieUc Regnanti che fecero parte di quella celebre aekiatta , i qaali aono cipotti 
io più di trenU maniere dircrae dagli anlklù Krìttori , truvaan ridotti ad otto soli , ripetuti 
però molte Tolte » au distinti , come ù osa, con niuneii profrcisiTt | ^ che |Ì0TCri aicura* 
meaie albi chiarexu ed alla brevità delle scritture. 

DLNASTIA XVIII 



. KOMf 


NOMI 


NOMI 


de* moauioenti. 


preiio Mauelone e ne* greci scrittori. 


adoperati in queite lezioni. 


— 




— 


r. ^enephtef 


. ÀmoHS , Thutmotis , Sethmotis . • . 


. . ^oienopAù I. 


Thutmofìs . • 


. Cìtebron 


. . T^isrmoiù /. 


3. Àmon-Mai . . 


. Àmopki» 


. . .datenopAij //. 


4 - Amtnnt . . . 


Amtmti 


. • Amtmti. 


S. ThtOmoiU • . 


Mempkrt$ , Mephret , Motrit , Mj ru , 






Mmrit t Miphra tc. ...... 


. . T^utmofff //. 


6 . Am^nophii . • 


Mì$phragmuthoiù , Mfphrathmuthoiù 


. . Amtnnpkìt IJf. 


7 . 7*/ustMOfù , * 


77umothoii$ ^ TuAmotis 


, * T'Atitoioixi Iti. 


$. Amtttopkù . . 


• AmAophis » Ameitcplus , ifemnon . ... 


, . Amenophii ly. 


^ Uor Nem-ntb . 


. fiorus 


. . Uorxu. 


IO. TWuA/noc . . 


. Achtnckértit , CAenc^rea 


. . Achenehtritt. 


II. Ramtues . . 


. Atkoiis , Athorù , RdAotù . . . . . 


. . Rtuntttet ì. 


la. Oiirei . . . 


0*€iuk»r *$ , Ane^*r*$ ...... 


. . OiitU. 


i3. èianduti . . . 


. Achenchertt , Cberes ....... 


. . ManduL 


i 4 - Ramettes . . 


/# rasati , Arm^ , .Donassi 


. . Ramàt^tt n» 


i5. Aomersei . . 


Kamet$4$ , Aegfptu» * 


. . ilamesies lìl. 


iC. Bametui . . 


RametMi Miammi 


« . Ramettti ly^ 


17 . yioatessn . . 


Amtnopkit 


. . Aimesses K. 




DTNASTIA XIX. 




t. jUaiesae# • • 


• Stikui , ^rsooai's , 5eiostrù , Rkamitt , 





xaÌ 'Padova; 
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n nome del Re Mandui della nostra lapide si vede pure fra le 
ìscrizioai geroglìGche degli antichi edifizi di Karnac e di I.iu|sor a 
Tebe; e nella preziosa tavola genealogica di Ramesses vi. il grande, 
detto Sesostri dai Greci , o piuttosto , come io penso , dell' ante- 
nato di lui Armais o Ramesses ti , la quale tavola sussiste tut- 
tora fra Le ruine d’ Abjdos nell’Alto-Egitto , 1’ anello prenome di 
questo Mandui precede immediatamente quello del detto Ramesses 
il secondo. 

Lascierò ad altri la cura di determinare con certezza qual sia 
precisamente nella serie cronologica di Manetone il Monarca della 
diciottesima dinastia cui possa competere il nome Mandui - dei mo- 
numenti ; io sarò contento 'di notare che , mettendo a confronto 
fra loro tutti gli accennati monumenti > riesce molto probabile che 
Mandui sia uno dei due Re detti Chencheres od Achencheres dallo 
stesso Manetone , presso Giuseppe , i quaU precedettero appunto 
nel regno d' Egitto il predetto Ramesses ii. 

Ora l'eroe del nostro colosso non solamente è d’una età anteriore 
al Re Menden di Diodoro , ma è sicuramente anche più antico 
del Re Mandui della xviii dinastia. Ce ne somministrano una prova 
non dubbia le poche leggende del suo nome che rimangono tut- 
tora fra le mine di Tebe , le quali non si trovano altrove fuor- 
ché sulle più vetuste fra le antichissime costruzioni del gran tempio 
e palazzo di Kamac(i); le qiuli costruzioni, esaminate sul luogo 
dagli emditi architetti i signori Gan ed Huyot membro dell’ Insti- 
tnto di Francia , furono giudicati da que' periti di un’ epoca assù 
più remota che non sono le altre parti aggiunte a quell’ immenso 
edifizio, ed a quello di Lnqsor nel decimo nono secolo avanti l’era 
volgare e nei seguenti più vicini a noi, da vari di que’ Regnanti, 
cominciando da AmenoGs I, e dallo stesso Re Mandui summentovato 



(i) Diodoro dì Sicilia ncOa aaa deacrtxtoDc di Tebe co»l accenna i teoipfi di furila cilli t 
J)t ifuatuor fùm ttmpUs ibi eomtructU u/iuai tri antiifut$9Ìmum fiiotf fUtdiorum xtii c<r> 
Kuitum ^ hmbeat : Bib). 1. Una tì grande periferia non può coofeotre ebe al TasiÌMÙno 
lempio di Karnac /il piò antico di tutti. 
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della decima ottava dinastia , fino a Psammetico i. ed a Necao Re 
della dinastia vigesima sesta , come dalle loro medesime leggende , 
colà tuttora esistenti j risulta chiaramente, (i) 

Ora, avanti del primo Amenofls che pose fine alla lunga domi- 
nazione dei Re Pastori, nessun altro principe egiziano, ricordato 
dalla storia come operatore di cose magnanime , si conosce , cui 
SI possano attribuire quegli edifìzi antichissimi , se non al grande 
Osimandia , Re della decima quinta dinastia , che fu pure diopo- 
litana , ed ebbe la sua dimora in Tebe. Il nome di Mandili a lui 
solo può convenire , ed è senza Siilo la voce radicale del nome 
intiero di quel Faraone, terminata alla foggia dei greci scrittori, i 
quali rlre volte ci hanno tramandati i nomi egiziani quali erano 
veramente pronunziati in quella contrada , od almeno senza alterarli 
colle desinenze , e coll’ ortografia propria della loro lingua. I Di 
finto in quante maniere diverse non hanno eglino scritto il nome 
di Ramesses il grande , sesto di tal nome, tanto celebrato in Asia 
e nell’AlTrica per le sue vittorie ? ■ 

Della decima quinta dinastia nulla altro sappiamo dagli abbre- 
viatori di Manetone , se non che ella tenne lo scettro dell'Egitto 
per lo spazio di dugento cinqunnt’ anni. Ma se noi seguiteremo 
quello storico nazionale nel computi clic ci ha lasciati sulla durata 
delle altre dinastie che vennero subito dopo la decima rpiinta , fino 
al principio della decima nona, vale a dire fino all’ età di Seso- 
stri , noi troveremo che esso regnò otto in nove secoli prima di 
quel conquistatore, circa ai tempi di Abramo, poco meno di due 
mila e trecento anni prima dell’era vofgare. (a) 

A questa xv dinastia, o, se così piace, al principio della xvi 
seguente , è forza annoverare il Re Osimandia , se non si vuole 
smarrire ogni via nell’ oscuriti de’ tempi favolosi che precedono 
quelle dinastie medesime; oppure se non vogliamo ascriverlo, contro 



(i) C1taiD]»oHàuo- S/*teme kitrogt. paf. 14^. 
(a) 4 rt d* vcrijitr Ui dnU* p*| 00. 
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0{;ui prokibilitì , alla xrn, quella dei Re Pastori, alla quale, per- 
cliè straniera all’ Egitto , egli non potè certamente njipartenere ; o 
finalmente se non vogliamo assegnarlo alla xviii od alle seguenti, 
di ciascuna delle quali, essendo notissimi tutti i Regnanti non 
solamente pei libri dello stesso Manetone , ma ancora pei monu- 
menti di Tel>e , e per quelli ancora di questo regio museo, 
sappiamo clic fra questi non fu certamente il grande Osimandia , 
uno dei tre Monarchi pih celebrati nelle storie egiziane, neppure 
con somiglianza di nome , se quei due ne eccettuiamo poc’ anzi 
mentovati , Menden e Mandai. Dalla medesima decima ottava di- 
uaslia poi , come pure da quasi tutta la decima sesta , Osimandia 
vien pure escluso col mezzo della prelodala tavola d'Abydo^, nella 
quale, fia i prenomi dc’Furaoni di quelle due dinastie, quello del 
nostro eroe non ha luogo certamente. 

Ora tutte le cose dette fin qui non sono soltanto dettale dalla 
retta ragione , ed appoggiate all' autorità de’ monumenti , ma tro- 
vatisi ancora coiiformi alla Storia, ed alle antiche tradizioni, che, 
circa i fasti di quel Principe magnifico e guerriero , lo stesso Dio- 
doro di Sicilia ci ha minutamente tramandate (i). Giusta il suo 
racconto , Osimandia ili uno dei piti illustri Re che negli antichi 
tempi ebbero loro sede nella città di Tebe. Mentii a que' dì nou 
era ancora; fu l’ottavo Ira i successori di lui che ne gettò le fonda- 
menta. Osimandia vivea venti età o generazioni prima di Meride (a). 



(i) Diodor. BiU. Lìb. 1. 4?- « Kg. 

(a) U Principe dd1« diciottcìiiiu dinaUia ebe regnò luirEgitto , chiamato Mende da Pio- 
doro e dag)i altri alorìct greci , non può etaere altro che TiiutinosU 11 , quinto He della 
nedeaìma achUtU , detto Mephfea da Manetone prcaao (jtu»eppe Ebreo , c pretto Eoaebio. 
Di fatto i nomi di Mc-Ri , e di Mc-Phre aono fra loro tinonùni , nè tono direrti &a loro 
che per raggiunta dell’articolo matcolÌDO alte voci oRe, che toso una medeaima ccm. 

Oltre a ciò Mende , al dire di Diodoro , regnò tette generaaioni prima di Seeoatri ; e et* 
condo Manetone | pretto lo ttorìco Giuteppe ^ Mephrea ccatò di vìvere dugenlo dicianort 
ttnni| e tei me«i prima del regno di quel conquUtatore. Calcolando la gencraiioni a 3o. o 3i. 
anno per ciaacuna , quei due periodi , divcrtameaU: acocaculi dal mentovati autori , vea* 
sono a pareggiarti etatUnente. 

Mende fu dchilorc del regno aQa tua madre AneoKS aordU di Ameoophia 11 , tcno Re 
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e Tentisene età prima di Sesoslri(i). Ma, giusta l'autorilù di Ma- 
netone comprovata , e corretta in cpialche parte dai cicli o periodi 
cronologici di cui ci è rimasta notizia presso gli antichi scrittori 
di cose astronomiche , il regno di Scsoslri , con molla ragione , si 
pone dai dotti circa la metà del dteimo quarto secolo avanti l'era 
volgare; si può quindi calcolare che Osimandia regnava ottocento 
anni prima di quel Monarca, che è (pianto dire ai tempi d'Abra- 
rao, la Tocazione del (£Uale si vuole avvenuta ranno 3091 avanti 
la nascita di Cristo. (3) 

Secondo Diodoro , Osimandia fu Re guerriero , ed ebbe vastis- 
simo dominio nell’Asia ; i popoli della Battriana essendosi sottratti 
dalla sua autorità , egli mosse contro di loro con qualtróceilto mila 
fanti , e venti mila cavalli ; il suo regno fu cpiello della magnifi- 
cenza, e delle arti. Basta leggere la descrizione che fa de’ suoi 
palazzi, della sua biblioteca , c più ancora del suo maraviglioso 
cepolcro in Tebe lo Storico medesimo, per esserne convinti. Erano 



detU xviti dtajAlift r ma ri non rc^nó* «olo piik di dodici «uni. Quindi aflìnchc li posta 
credere ebe dur<int« il tuo regno «imo »Ulc condotte a fine le opere inar*viglit>4« che • lui 
tono attribuite da tutti gli anticlii scrittori, coovico dire cb* egli abbia prima partecipalo 
«1 lungo regno dclU madre in quaUts di collega. 

(t) Ecco U computo di Diodoro colle sue tte«se parole. Bibl. bb. I. So. Ex progenU 
Auiuj ^OsymBDdu«e) octavut , patris nomrn tìdfptut Lchortut^ Mtmpìiin condiHit ... Si. 
poti fhàiìdecim oÌ> hoc (L'cboreo) aetaUs princ«p$ Jtf^ypii factui Morris ... 5- 

.lUifUe haec {ir Morridr narranl j4rgjfptiì. Poti arlatrt [ytvioLii) inde srptrm ^ aiunt, Srtoosis 
( Scaoatris apud Hcrod. ) rea Jiut ^lU clarùtimù ^ tt maximis rebus gestis maìores oHtnrs 



iuprravtt . . ‘ * 

QqìikU. Otto regni, a nS. anni ciascuno, sono .... anni aoo 

Dodici gesariitioni a 3o. anni 36o 

Altre sette gcncracioni aio 

Fra Osimandia e Scaostrì . anni 

Da questo calcolo non i punto direno quello di Maoetone (presso Euseb. i.) 

La dinastia xTiit , che precede il regno di Scsoslri , regnò anni 348 

La dinastia xm. dei Pastori, regnò io3 

La dinastia avi. dei Tcbani regnò .....* 190 

Metsa la dievasLu av. DìuSpolitana regnò » . . l'aS 

Quindi fra Scsoslri ed Osimandia anni 

^ 3 ) Saint- AUais. drt dr vrri^er Ut dtUrt. )oc. cH- 
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quivi, fra molli altri colossi, invece di colonne, certe ligure d’anl- 
■ niali alti sedici cubiti tutte di un solo pezzo, e scolpite all' uso 
degli Antichi- Nel vestibolo del medesimo sepolcro vedevansi tre 
enormi statue di pietra sicnìte , aneli’ esse tutte d’ un pezzo ; una 
delle quali , la pid grande che fosse in tutto Egitto , era di tal 
proporzione che la sola lunghezza de' suoi piedi superava i sette 
cubiti. Questo lavoro, soggiunge Diodoro, non era tanto degno di 
lode per la sua mole , quanto per Tane inaravigliosa, e per l’ eccel- 
lenza della pietra in cui era scolpito (i). Nulla vi ha dunque, d'im- 
probabile che anche la statua maggiore di questo R. musco, che è 
pur tanto meno grande di ipiclla, possa essere opera de’ suoi tempi. 

Quel colosso era il simidacro di Osimandia, sul quale stava 
scrìtto ; OsiMjHDi.4 Re dei Re. Non può essere maggiore la so- 
miglianza di questa orientale epigrafe con quella di Mandai Si- 
gnore deir universo , che si legge sulla nostra statua, come si vedrà 
fi-a poco. Sul suo capo stavano; rfiit; fiamXsi'a; izi n; xefaXris, la 
quali, giusta il parere del Salmasio e del dottissimo Heyne (a), 
non erano altra cosa che una trìplia*. corona od insegna reale; e 
noi la ravvisiamo pure sulla testa della detta statua nel serpente 
Reale , e nelle due parti distinte dello Pscent , i quali emblemi , 
come è noto, alla podestà Reale , ed al dominio sulle regioni su- 
periori ed inferiori dell’ universo si riferivano. 

Finalmente nel secondo atrio di quel sepolcro si vedevano rap- 
presentati in rilievo i fasti più memorandi della guerra contro i 
Battriani , e nell' intimo sacrario lo stesso Os'unandia Scolpito con 
molta arte, e dipinto con vivaci colori, in atto di olferire alla divi- 
nità l’oro e l’argento che si traeva ogni anno dalle miniere dell' E- 
gitto. Con quell'oro medesimo era stato fatto da lui queU'immenso 



(i) OpuM id non iantum oh maf^mtiKUtum commtndatione dignum , ttiam ab ariem 
admiramium , tt taxi natura rsceUent , cum in tam ratta moie nr^ue /tttura | ruifua 
labri uUa ronspiciatur. Uanc vtro intcriptionéot praejtm ; *vm 0u»ABfiC4> au AMlilb 
Di«d- bibl. cap. i. 

( 3 ) JOiQd. UihL fiipoul. Vul. I. boU alU Cwc. 4^ 
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circolo astronomico il quale coronava tutto redifizio, e fu poi 
rapito dai Persiani distruttori di tante opere stupende. 

Anche il nostro colosso era altre volte probabilmente dipinto a 
Tari colori. Lo erano certamente le due maggiori sfingi (i) ed un 
bellissimo capitello di questo museo , che sono a quella molto somi- 
miglianli e per la mole , e per la qualità arenaria del sasso, benché 
di dilTereate densità. Piti volte ho avuto occasione di osservare che 
era costume degli Egiziani di velare con colori diversi, e con oro 
ancora , molte delle loro statue , quelle principalmente le quali , 
per la sostanza granellosa o troppo tenera della pietra, non era loro 
possibile di ridurre a perfetto pulimento, o non potevansi senza 
pericolo esporre all’ umido , ed alte vicende delle stagioni. 

Reca veramente stupore come una statua di sì alta antichità , 
come è la nostra, sia giunta fino a noi in uno stato di quasi per- 
fetta conservazione; e pare che, nel mirare la fralezza, e la corta 
durala delle cose che ne circondano, l’animo nostro ricusi di pre- 
starvi assenso. ^ Eppure non ci somministrano forse mollo maggior 
motivo di meraviglia tante opere fragilissime di legno , di vetro , 
di terra cotta , di lino e perfino di paglia , che ogni giorno si 
trovano conservatissime nelle tombe egiziane ? Ma ciò che piìk d'ogni 
altra cosa dee farci persuasi che il buon essere di quel simulacro 
di pietra durissima , come di tanti altri monumenti dell' Egitto di 
poco minore antichità , non è punto cosa improbabile , si è <piel 
quadrello di terra cotta verde poc’ anzi mentovato , il quale, ben- 
ché di materia tanto più fragile , essendo improntato dell’ intiero 



(i) Qu«ftc dne tfinfi coloMali con faccu virHc e corpo di Icone, fcolpite in quello atile 
corretto e ■crrro che fu proprio dell' epoca migliore deile arti cfùiane , ai Icoipi di Me» 
ride c di Setotlri , non hanno finora le eguali per granderca in Europa. La loro lottanza 
i di una pietra arenaria coai fragile che , eapovte all’aria nelle nostre contrade, anderrbbrro 
ben presto hi ruina. 11 clima della Tebaide , all* incontro , ed i colorì che ne reiarano la 
«upcrficìe baatarooo coli a conservarle intatte per lo spazio di trenta e più sccoU- Forouo 
trovale dal Cav. Droretti sull* antico suolo di Tebe , schierate con moltissime altre simili 
avanti il tempio di JLamac- La loro lunghezza è di tre metri , e 1’ altera maggiore dì 
metro uno e aanso. 
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nome del nostro eroe , ogni ragion vuole che si creda opera della 
sua medesima etù. 

Nell’ esame delle cose dell' Egitto , perchè non paia incredibile 
rantichiti assegnala loro dagli Archeologi , la qnale forma spesso 
il pregio migliore di esse, conviene por mente che tanto i monu- 
menti più delicati clic fiii-ono riposti in que’ sepolcri, dove nè aria, 
nè umido, nè insetti potevano aver accesso, ipanto i più robusti 
che , prima di essere distrutti o malconci dalla mano dell' uomo , 
ebbero la sorte di rimaner coperti dalle sabbie della Tebaide, non 
v’ è ragione che loro imp'cdisca di consci-varsi intatti nell’ essere 
loro per uno spazio immenso di tempo. Di fatto in questo regio 
musco non le sole statue colossali dei Monarchi più rinomati della 
diciottesima dinastia , anteriori o contemporanei ai tempi di Mose, 
fatte di granita o di basalte , ma moltissimi fra i monumenti stessi 
più dilìcali c fragili, come i vetri , i papivù, le figure in cera, in 
legno , in tufo , in terra cotta , le tavole medesime dipinte sono 
quivi tuttavia un prodigio di conservazione, ed un argomento pe- 
renne di meravìglia in chi , trasportandosi col pensiero alla loro 
origine , le esamina attentamente. 

Si dirà che il nostro colosso, non meno che le statue dei men- 
tovati Faraoni , possono essere state loro innalzate a titolo d’onore 
dopo la lor morte , in tempi assai meno rimoti di quelli in cni 
vissero le persone eflìgiate in esse ; ma io .soglio rispoiidei-c a chi 
la pensa in tal modo, che quando presento un monumento scritto 
il quale, e per la maniera del lavoro, e per la sostanza ond'è fatto, 
e per le cose rappresentate , nulla ha in se stesso che ripugni 
aU’ctù che gli viene assegnata, è dovere deiropponente di provare 
che io sono in errore , e che quel moimiuento non appartiene ve- 
ramente al tempo cui si riferisce la sua iscrizione, i Che sarebbe 
della scienza delle antichità se fosse lecito di proporre simili diili- 
eoltà , senza munirle di validissimi argomenti? A ciò si agginng.v 
che presso gli Egizi la rinnovazione di tante dinastie , (piasi tulle 
fra loro d’ origine diversa j i successivi governi de’ Pastori , degli 
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Etiopi, de' Persiani, de’ Greci e de’ Romani , stranieri alTatto allo 
dinastie precedenti, ed a quella nazione; il genio della loro scul- 
tura , che non è da confondersi con quello delle arti presso le altre 
nazioni, le quali spesso rinnovavano le statue pel solo motivo della 
loro eccellenza; finalmente la grandezza colossale dei monumenti, 
la difTicoltà medesima del lavoro in que’ durissimi macigni , tulio 
concorre a rendere meno fondato ogni dubbio che si voglia muo- 
vere intorno all'età remotissima, alla quale io ci>edo che appartenga 
la nostra statua d'Osimandia. 

Dopo tutto ciò ecco le conseguenze che sembra a me di poter 
dedurre dalle cose fin qui ragionate. Io sono di parere primiera- 
mente che il maggior colosso di questa regia collezione sia senza 
làllo una delle piò antiche e piò belle Opere della scultura egi- 
ziana che sono in Europa ; che la sua età si può stabilire circa il 
secolo ventesimo terzo prima dell era volgare; e che pare non vi 
sia luogo a dubitare essere quello veramente un simulacro di Os- 
mandua ovvero Osiinandìa, Re della dinastia delta decima quinta 
da Manetone. Conchiuderò ancora , che essendo quella statua , 
come ciascuno può giudicare *per se medesimo , una delle opere 
meglio condotte nello stile pretto egiziano , benché non perfetta 
ancora , è in errore chi crede ravvisare sotto il dominio de’Greci 
o de’ Romani l'epoca migliore della Scultura iu Egitto. Io considero 
anzi que’ tempi come il periodo del decadimento , c corruzione ; 
perchè allora la maniera nazionale, senza convertirsi intieramente 
alle grazie dell’ arte greca , perde invece gran parte del primitivo 
maschio e grandioso suo carattere, il quale, presso un popolo che 
iti faccia alla Storia non Ai mai nè barbaro nè bambino, ebbe per 
solo modello la natura nelle prime età del mondo. Quell’ epoca 
migliore si dee cercare nei mentovati piò antichi monumenti di 
quel paese, e si perde nell’ oscui'itò de’ secoli anteriori ad ogni 
storia profana. , 

Presento nella seconda tavola qui unita tutte le leggende della 
nostra statua colossale , copiale o calcate da me con ogni diligenza ; 

*3 
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veramente non difTeriscono queste gran fatto da tutte quelle che 
veggonsi scolpile sui monumenti degli altri Faraoni di que' tempi, 
e quasi non sono altra cosa che una ripetizione continua del nome 
deir eroe quivi figurato, colle solite qualiCcazioni e titoli onore- 
voli, già fin d' allora pieni di fasto e d'esagerazione all’uso orien- 
tale : noi dobbiamo però tenerle preziose assai , siccome quelle 
che sono le pià antiche che si conoscono con certa data. Kd è 
cosa mirabile come, e nella forma de'segni geroglifici di cui sono 
composte , e nel valore di essi ossìa nelle cose significate , elle 
non ofii'ano alcuna benché menoma dilfcrenza da quelle che leg- 
giamo in altri simili monumenti scolpiti venti e più secoli dopo. 
È questa una grande prova dello stalo d’invariabile stabilità in cui 
la religione aveva fissala'ogni cosa presso la nazione egiziana. 

Ho notato ne' primi periodi di questa lezione che negli anelli 
contenenti i segni del nome proprio d’Osimaiidia, sette volte re- 
plicati nelle leggende di questo nostro colosso , il carattere figu- 
rativo delia divinità con testa aquilina , elemento primario del nome 
Mandili , vedesi chiaramente che vi è stato cancellato a bella po- 
sta a colpi di martello; ora, prima d’ inoltrarmi maggiormente, 
debbo avvertli-e , che quella figura non si trova solamente cosi 
mal ridotta ne’ cerchietti Reali che fanno parte del nome di quel 
Faraone, ma ancora in altri luoghi della statua, nei quali quel 
nome non ha luogo ; cioè primieramente in quella figura di qua- 
drupede martellata che si vede verso la metà della leggenda dell'obe- , 
fisco minore, dove lo stesso Manda pare che fosse elligiato, come si 
è osservato in altri monumenti , sotto la forma di una tigre ornata 
il capo colle due piume , sobto distintivo di quel nume ; ed in secondo 
luogo nella statuetta che si vede ora infranta suU'apice del mede- 
simo obelisco, la quale poteva forse i-appresciitare la stessa divinità. 

Dopo questa osservazione si rende, mollo probabile che tutte 
quelle cancellature non sieno già state fatte dai popoli nemici 
dell’ Egitto , cioè dai Pastori , dagli Etiopi o dai Persiani per abo- 
lire la memoria di Osimandia , e vendicare in tal guisa le onte 
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die ila <jucl principe conqulslalorc arcano dovuto soflllre I loro 
antenati , il che si sarebbe ottenuto piìt sicuramente da que’ bar- 
bari distruggendo allatto il simulacro; ma piuttosto da (palche ico- 
noclasta egiziano in odio di cpiell' idolo medesimo , e Dio sa per 
qual cagione ! Ma questa probabilità quasi divien certezza se si pon 
mente che anche sull’ obelisco che sta alla porta Flaminia in Roma, 
fra i geroglifici clic ivi compongono il nome di Mandui ii , decimo 
Re della diciottesima dinastia , detto Anchereberes da Manctone , 
redesi pure distrutta col martello quella figura mcdcs'mia di Mandu 
che è stata guasta sulla nostra statua. 

Ma su queir obelisco , come accadde sul nostro monumento , le 
dette cancellature non doveano essere state fatte cosi compiuta- 
mente che non rimanesse pure qualche traccia della figura sedente 
culla testa d’ uccello ornata di due piume , poiché questa fu In. 
qualche modo restituita nella copia di quel segno cosi cancellato 
sull’ obelisco Sallustiano , quando, molti secoli dopo, uno scultore 
di Roma, con mano profana , prese ciecamente a replicare su di 
esso le medesime iscrizioni eh’ egli vedeva , e noi vediamo ancora 
sul detto obelisco di Mandai ii. Tutto ciò si può riscontrare sulle 
stampe di quei due gran monumenti presso Kirchero. (i) 

S’ ella è dunque cosa assai probabile che il segno figurativo di 
Maiidu sia stato tolto dalla statua d’ Osimandia per ben altra ca- 
gione che per cancellare la memoria di lui , come pare si debba 
credere in sulle prime , non è iuverisimile che il suo nome sia 
stato restituito in altra maniera nel luogo più evidente del colosso, 
cioè in quell' incavo di figura quadrata (tav. ii. IV) che sulla base 
del colosso occupa appunto il posto dell’ antico nome , combinan- 
dolo nello stesso cerchietto Reale col titolo di senatore di Phtah, 
il quale essendo ivi cosa alTuto sepai'ata dal dio Mandu , non era 
stato cancellato. Ld Io non sono lontano dal credere che il nome 
dell'eroe colà novellamente restituito , il quale ora più non si vede 



(<) Otdif. Vul. Ul. p. ai 3 . 217. 
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nù suUii base della nostra statua , nè sa quella dell’ altro coloss» 
coDipagQO che sta in Roma, tolto di mezzo il carattere simbolico, 
vi sia stato scolpito in modo intieramente alfabetico , perchè in tal 
guisa lo trovo appunto scrìtto sopra un piccolo monumento sepol- 
ci-ale di porcellana verde appartenente a questo regio museo , il 
quale , come ivi si legge, fu olfei-to al defunto Osmandu regio seri- 
vano da sua sorella , parte d' Ammone ... Si può vedere questo 
nome scritto in tal modo nella tav. ii, sotto la lettera italica c. 

La traduzione ch'io qui presento delle anzidette iscrizioni è stala 
fatta da me a norma dei metodi recenti di leggere, e d' interpre- 
tare (pelle scritture. Ciascuna leggenda sarà qui indicata colla stessa 
lettera maiuscola latina che la distingue nella seconda tavola sud- 
detta , e per maggior chiarezza segnerò con cifre i diversi grujtpi 
di esse. Mi sono astenuto dall' esporre il valore , e la qualità di 
ciascun segno o carattere gerogliGco, e da ogni altra osservazione 
intorno ai medesimi , perchè (peste cose sono ormai notissime, ed 
Inutile cosa sarebbe il ripeterle sia per chi le sa , come per quelli 
che non ne hanno ancora notizia. 



Interpretazione delle leggende scolpite sul colosso , 
e rappresentale nella tav. it. 



B.\SE. 

A . Pkeìtome del Re Osimandia , colle sue qualificazioni , e titoli 
d' onore scritti all’ intorno. 

Signore del mondo. 

(Sole cvstode dei xoifDt, .i.vico dì Ax-vose.) 

Amato da Ammoa-Ra , dominatore delle regioni dell universo. 
No .VE 

Signore 

( Pbtab.) Ciò che manca in questo nome pro- 

^ prie è occupato dall’ incavo n. 

Amato da Ammon-Ra Re degli Dei. 
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B. PRF.yOSHE 

Il He del popolo ubbidiente. 

(Sole cvstode dei mondi, amico di àmmoje.) 

Kpme 

Figlio del Sole. 

(Mandv, {[unsi cancellalo, Et, .tERriTORE DI Parin.} 

H. Diletto al dio stahilttore (Phtah), benefico , vieificatore. 

Questa leggenda comincia sulla (accinta laterale a , a sinistra 
della base del colosso, e continua (ino alla metà della fac- 
ciata posteriore della base medesima. 

e. Prenome come alla lettera *. 

1^0. ME idem. 

H. Amato da vivificatore. 

La leggenda del nome continua (pii pure (ino alla metà della fait- 
ciala posteriore della base. Egli è probabilmente per mancanza 
di spazio die i segni simbolici di stabililore e di benefico-, 
non vi si redono ripetuti come nella leggenda antecedente, 

D. Il He del popolo ubbidiente , Signore del mondo. 

(Sole custode dei mondi, a.mico di A.mmone.) 

Figlio del Sole , dominatore delle regioni. 

(Mindu, (piasi affatto cancellato, El, servitore di Par ab.) 

E. (Mando, (piasi cancellato, ei, servitore di PaTAa, amico 

DI .Immone.) 

F (Sole custode dei mondi , amico di A m mone.) 

OBELISCO MAGGIORE. 

!.. Questa leggenda occupa tutta la (àccia posteriore deH’òbelisco , 
dalla sommità Gno alla base su cui posa il colosso. Ho distinto ogni 
sua frase con uu numero , acciocché ne riesca più chiara la tra- 
duzione. 

Prima d’ ogni altra cosa è da avvertirsi che nel primo gruppo 
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de’ grrngViUci, che danno principio in alto ali’ iscrlatone , il Re 
Osimandìa è rapprcitentato sotto le forme del dio Aroeri , l'Apollo 
dei Greci, col mezzo de' soliti segni dello sparviere mitrato, e del 
globo solare coronato dall’ aspide reale , dal quale pende la croce 
manicata , emblema' della vita. Con un gruppo s'i fatte cominciano 
generalmente tutte le leggende degli obelischi che conosciamo sì 
grandi che minori, innalzati dagli antichi 4'araoni in onore delle 
loro divinità. In tal modo cominciava pure 1’ 'iscrizione dell’ obe- 
lisco di Kamestcs , di cui .^miniano Marcellino (lib. xvii.) ci ha 
conservata la traduzione fatta da Ermapione in lingua greca; nella 
cpiale questo medesimo primo gruppo geroglilico col seguente veg- 
gousi appunto interpretati ; Apollo il potente , xpoTipiì. 

Quindi il valore del gruppo della nostra leggenda segnalo col n." t. 
sarà ; Aroeri. Posa questo gruppo sopra un’ insegna o bandiera 
nella quale, col mezzo de’ geroglifici distinti colle cifre a e 3, sono 
espresse , sotto i detti simboli di Aroeri , le qualificazioni proprie 
di Usimandia , cioè di potente , e di amalo dal Sole ; la prima coi 
geroglifici simbolici del toro c del braccio disteso, cioè della forza 
unita a ciò che può farla valere ; la seconda colla stessa figura del 
dio Phre, ossia del 5olc, col segno dell’aratro, che le vien dopo, 
abbreviatura fonetica della voce UAi , amalo. 

Sotto di quella bandiera ne’ gruppi seguenti fino all’ ottavo , 
Stanno scritti il nome ed il prenome del detto Faraone coi solili 
suoi titoli , poco diversi da quelli che abbiamo già veduti nella 
es])ostc iscrizioni del basamento , vale a dire ; 

K.“ 4- ^ popolo ubbidiente. 

5. Dominatore dell' universo. 

6 . (Sole custode dei mosdì , amaste di Ammose.) 

’j. Figlio del Sole. 

Questo titolo fu comune a tutti i Re dell’ Egitto , e si vede eo- 
stantemente posto avanti al loro nome nelle leggende geroglifiche 
di tutte le età , dai tempi di Osimandia fino a quelli di Adriano e 
degli Antonini. Credevano gli Egizi che le anime destinate a dar 
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vita ai Regnanti scendessero dalla sfera o magione celeste del Sole, 
la pili eccelsa e beata dopo quella del dio supero , creatore d'ognt 
cosa. Aminone; e che a questa, come sede della felicità perfetta, 
fossero chiamate , dopo una vita giusta ed irreprensibile , onde 
tornare a confondersi con quella primaria divinità, dalla quale 
erano da principio emanate. Di qui il culto quasi divino che si tri- 
butava ai Monarchi in Egitto, e di qui pure ebbero origine i ti- 
toli fastosi dai (piali vediamo sempre accompagnati i loro nomi. 

8. (Mmxdu , quasi cancellato, £/, serì’itorb di Pbtjb.) 

Seguono le altre qualificazioni del nostro eroe , le quali , se- 
condo l’indole della nostra sintassi, si hanno a leggere cominciando 
dall’ ultimo gruppo. Quindi : 

13 Jmato. ^DaAmmon-Ra. io Re degli Dei. ti Signore supremo. 



OBELISl'.O MINORE 

o. Il potente Aroeri , amico del Sole 

Il Re del popolo ubbidiente. 

(Sole custode dei mordi , jmabte di Am-uobe.) 

Figlio del Sole , dominatore delle regioni. 

(Mjsdv , cancellato come nei nomi precedenti. Et, SERTI- 

TORE DI Pbtab.) 

Amato da Phre vivificatore per sempre. 

Gran disgrazia in vero che iscrizioni sì rare , c di tanta anti- 
chità , se si eccettui il nome proprio , che è cosa in vero prezio- 
sissima , altro poi non offrano alla nostra aspettazione che somi- 
glianti frasi , ripetute le mille volte in quasi tutti i monumenti 
simili al uoslro ! 
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DESCRIZIONE 



DELLE MEDAGLIE IMPERIALI ALESSANDRINE . 

INEDITE 

DEL REGIO MUSEO EGIZIANO DI TORINO. 
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DESCRIZIONE 



DELLE MEDAGLIE IMPERIALI ALESSANDRINE 

IKEDITE 

DEL REGIO MUSEO EGIZIANO DI TORINO 



BALI.’ Accademico Cav. Cijilio di S. Quietino. 



TTra le varie categorie in cui piacque ai Numismatici di dividere 
r immenso numero delle monete antiche in oggi conosciute, a Gne di 
agevolarne lo studio , la serie delle medaglie imperiali d’ Egitto , 
e di tutte la più numerosa, dopo quella di Roma. Queste medaglie 
hanno nome di alessandnne , perchè si crede sieuo state tutte bat- 
tute nell’ officina di Alessandria in nome degl’ Imperatori de’ cpiuli 
portano rcffigic. Il chiar. sig. Mionnet, fin dal i8i3, ne ha publicate 
tremila ottocento sctlantasette , nel sesto volume della sua rino- 
mata Raccolta delle antiche monete, e tutti sanno che per riunirle 
in sì gran numero ei si è giovato , non solamente del tesoro affi- 
dato alla sua custodia, ma di tutti i più celebri musei d’Europa, 
e di tutto ciò che fino allora era stato publicato su tale argomento. 
Rimane però a sapersi se, avendo dovuto quel valente archeologo 
riferire per lo più le descrizioni altrui senza vederne gli originali , 
tutte le monete attribuite da lui a quella officina , appartengano 
ad essa veramente. 

Da questo dubbio par che debbano andar immuni le medaglie 
alcssanilriiie che fanno parte del medagliere di questo R. musco egi- 
ziano di Torino, c v’ è luogo a crederlo, perchè sono esse venute 
a noi direttamente dall'Egitto, dove sono state raccolte e scelte con 
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somma cura da persona esperta nelle cose numlsmalielie qual è il 
Cav. Drovelti. Queste medaglie sono qui in numero di mila trecento 
scssaiilaqualti-o, diverse tutte ed assai bene conservate; e come è 
solito , coniate in bronzo schietto , ovvero in quella mestura , ora 
più ora meno ricca d’argento, tutta propria di questa serie, detta 
comunemente Potin. 

Nel descrivere queste medaglie , onde portarle a registro nel 
nuovo catalogo,^ ne ho trovate dugento ottanUitrc che non sono 
fra quelle descritte dal sig. Mionnet, nè fin qui publicatc da al- 
tri , eh’ io mi sappia. Io le tengo quindi come inedite ; c per me- 
daglie alessandrine inedite intendo non solamente quelle che pre- 
sentano un tipo alTatto nuovo; il che, per disgrazia, è molto raro 
in questa nostra serie, ma (pielle ancora che con un tipo già noto 
diU'criscono però dalle già conosciute o per la varietà del metallo, 
e del modulo ; o per la diversità della data , e de’ principali ac- 
cessorii ; o finalmente per la dilFerenza del principe in nome del 
quale furono coniate. Io soglio annoverare fra le varianti tutte le 
altre minori diversità. 

Qualunque sia però il merito di queste medaglie è cosa impor- 
tante pel progresso della scienza che sieno conosciute; egli è per 
ciò che ho preso a descriverle , e che le faccio ora di jniblica 
ragione. 
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MEDAGLIE ALESSANDRINE 



inedite 

DEL R. MUSCO EGIZIANO 

DI TORlSa 



Augusto 

1 . KH • AÌT' ovvero K • K • AIT- Testa laureata d’ Angusto, 
a destra. 

I^. ATTOKPA • L- r. (an. 3.) Un Ippopotamo nel campo. 
Nell’ esergo L- A. /E. 5. J. 

3. CEBACToT- Testa nuda d’-4ugiisto, a destra. 

H!. KAIEAP. L- r? (an. 3.) Tempio di Marte, dentro il (pale 
un’ insegna militare. -j. 

3. Testa laureata d’Aiigusto voltata a destra , senza epigrafe. 
vi- L' M. (an. 4*>-) Busto del Nilo volto a destra ; dietro di 
esso , nel campo , un corno d’abbondanza. JE. 7 . 

4» Testa d’ Augusto nuda a destra; senza epigrafe. 

vi- L' AIA. (an. 4‘.) l’allade di fronte che guarda a sinistra; 
Ila la mano sinistra appoggiata sopra lo scudo. i£. 6. 

5. Testa nuda d’ Augusto, a destra, senza epigrafe; nel campo 11? 
vi- KAICAP. iu una corona civica, senza data. .'£. 9 . 
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Tiberio 



5 -« 



6. TlBEPIoV. Testa nuda di Tiberio , a destra. 

1^. Ippopotamo clic cammina a destra di chi l’ osseiTa. Kell' 
esergo L- 5-. (an. G.) JE.- 5. 

, Testa laureata di Tiberio , a destra , senza epigrafe. 

ni. L- lA. ovvero lA. (nn. i4- ovvero ii.) Due spiglic e due 
papaveri legati insiemi^ JE. 3. 

Claudio 

8. TI • KAAVAl • KAI2 • .2EBA • TEPMANI • ArrOKP- Testa 
laureata di Claudio, a destra. L- 1'. (aii. 3.) 
ni. ME2ZAAINA • KAIZ • 2EB.A2- Messalina stolata c vclaUi , 
in piedi, a sinistra; ha nella destra un mazzo di fiori; 
regge colla sinistra una parte del manto, c due grosse' 
spighe. Nel campo a sinistra un Utuo. l’ot. 7. 

g. K • T • KAAV • KAI • CGB' Testa laureala di Claudio, a destra, 
ni. A • • ■ • OKPAT' Nel campo L' 11. (an. 8.) Busto del Genio 
d' Alessandria, a destra, culla spoglia deircleraiite sul capo. 

JE. 5. 

10. • • • ■ K.A.AV • KAI ■ CGB • • • • Testa laureata di Claudio, a destr.v. 

ni. • • • • KP.A • L- ir. (an. i3.) A(|uilu a destra, colla lesi» 
voltala all’ iudìetro. 6. 
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11. KEPO • KAAT • KAIE • iGB ■ TEP • AV’ Testa laureata di 

Nerone , a destra. 

vi- L- lA. (an. i40 Vaso dì forma greca con un solo manico, 

ìE. 7-(.) 

Galha 

12. lEPoVI • EAAB.V • AÌTO • KA • • • Testa laureata di Galba , 

a destra. Nel campo L' B. (an. 2.) 

1^. GlPHNH' Busto della Pace velata e coronala d’ olivo , a 
destra ; dietro di essa un caduceo ; nel campo una stella. 
Fot. dì bassa lega. 6. (. 

13. AOVK • AlB • 20VAIT • • • Testa laureata di Galba, a destra. 

Nel campo L' B. (an. 2.) 

I^. • • • • IINH- Busto della Pace velato c coronato d’olivo, a 
destra; dietro un caduceo. Pot. buissimo. 6.-f. 

14. ZEPOri • EAABA • AVTO ■ KAI2 • 2EB- Testa laureaU di 

Galba, a destra. Avanti nel cam]>o L- B. (an. 2.) 

Iti. EAEV0EPIA. Figura di donna in piedi stolata, la quale 
appoggia il braccio sinistro sopra una colonna , ha ima 
corona nella destra, ed un’asta pura nella sinistra. Pot. fì. b 



(1) Qae«U m«djiglu dod differì»ce che per la madore grandeua Ual ntuacro a43* del* 
opera del fi{. Mioimei : Ducripu Ues médaUUi. Voi 6. pag. 7^ 




so 



ì 'cspasiano 

1 5 . OVE 5 n.\ 2 KX • KAI 2 . Testa laureala di Vespasiano, a 

destra. Nel rampo L’ A. (an. i.) 

1^. AAEHANAI’IC.A. Il (ìcnìo della città d'.Alessaiidria in piedi; 
alza colla destra una corona; tiene un’asta colla sinistra, 
il suo capo è coperto colla pelle deU'eleiàitle. Tot. assai 
Uno. G. 

16. Epigrafe come sopra. Testa laureata di Vespasiano, a destra 

Nel campo L' A. (au. i.) 

I^. La Vittoria che cammina a sinistra ; ha nella destra una 
corona, nella sinisti-a una palma. Tot. 7. 

17. AITOK • KAI 2 ■ ÌEBA • OVE 2 '••• Testa laureata di Vespa- 

siano, a destra. Nel campo L' B. (an. a.) 

AAEEANAP • • • • Il Genio della città d’Alessandria in piedi, 
a sini.stra , in abito militare , avendo la testa coperta colla 
.spoglia deir elefante; tiene una corona colla mano destra, 
cd un' asta alla sinistra. l’ot. G. 

18. Epigrafe come nelle antecedenti. Testa laureata di Vespasiano, 

a destra. Nel campo L' B. (an. a.) 

La Vittoria volta a sinistra , ha una corona nella destra , 
una palma nella mauca. Nel campo, sul davanti, una stella. 
Fot. 6. i- 

10. Epigrafe come sopra. Testa laureala di Vespasiano , a destra. 
Nel campo, in sul davanti, un’astro composto di sei punti; 
nell’ e.sergo la lettera, 0 numero A, ovvero A. (an. i. 
ovvero 4-) 

EU’H.MI. La Pace in piedi a sinistra ; tiene nella destra 
due spighe , nella manca il caduceo. Poi. G. 
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30. • * ' C>AAYI • OTESFIAIIAN • • ■ Testa laureata di Tito, a destra. 

L- A. (an. I ) Busto del Geufc) d' .Alcssandiàa colla solita 
spoglia dell’ elefante , a destra. /E. 7 . 

31 . AVI • TIT • 'tAATI • OT •••• N * KAI2- Testa laureata di 

Tito, a destra. Nel campo L- X. (an. i.) 

PQMU. Marte , ovvero Quirino , galeato in piedi , ed in 
abito militare , ha nella destra un’asta, nella sinistra uno 
scudo. Poi. 7 . 

Domiziano 

33 . ATT ■ KAIEAP . AoMlT ■ 2GB • rCPM- Testa laureata di Do- 
miziano , a destra. 

t^. L* A. (an. i.) Il Nilo concaio accanto ad un coeodrìllo, 
Unendo nella mano destra una canna, e nella sinistra un 
conio d’abbondanza. /E. 7 . 1. 

a3. ATT • KAIC • 9G0 • TIOC • AOMIT Testa laureata di 

Domiziano , a destra. 

7^. L‘ ir. (an. i3.) Il Nilo coricato sopra d’un cocodrillo, 
colla canna ed il corno d’ abbondanza ; sotto di lui soi> 
gnno varie piante di loto. t£. 8 . 

Traiano 

3 ,j. AIT • TPAIAN ■ CGB • TGPMANIKOC- Testa laureata di 
Traiano, a destra. 

L' A. (an. 1 .) Viatoria sedente verso la sinistra; La nella 
destra certa cosa che non si distingue , forse la solita co- 
rona ; e la palma nella manca. 3L. 8 . 
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a5. AÌT • KAI • TPAIAN • • * • Tesla laureala di Traiano, a dcslra. 
vi- L* A. (an. 4-) Ippopolomo che cammina a destra. Poi. 6. 

aG. Testa laureata di Trainilo, a destra; senza epigrafe. 

1^. L" A. (an. 40 nell’csergo. Un slstro nel campo. JE. 3. 

37. ATT • TPAIAN ■ CP.D • PCP-MA • AAKIK- Tesla laureata di 
Trai.ano , a destra. 

vi. L- I. :'an. io.) Un trofeo, ai piedi del quale sono legati 
due schiavi. Tot. fiuis.simo, ovvero argento. G. 

a8. .ATT • TPAIAN • CC:U • PEPAI Tosta laureata di Traiano , 

n sinistra. 

1^. L- I-V. (an. II.) L’ Imperatore in piedi , a sinistra, in un 
tcmjiio tetrastilo , sacriiìca con una patera sopra una pie* 
cola ara. lE. 10. 

3Q. Eplgi'afe come sopra. Busto laurealo di Traiano, c4l paluda- 
mento , a sinistra. 

Vi. L- lA. ( an. II.) nell’ esergo. L’Iniperalore sopra un c.aiTO 
trionfale tirato da due centauri , alza la destra in segno 
di pace, e, tiene l'asta nella sinistra. /£. io. 

30. Epigrafe come sopra. Testa laureala di Traiano, a destra. 
vi. h‘ IP. (an. i3.) Donna sedente , alza colla inano destra 

alcuni papaveri sopra un' altare , ha uno scettro nella si- 
nistra. JE. IO. 

31. ATT • TPAIAN • CGD • PGPM • AAKIK’ Tesla lanre.ala di 

Traiano, a destra. 

vi. L' lA. (an. i4-) Donna seden#verso la siiii.stra, ha nella 

destra ed ajipoggia il braccio sinistro sopra una 

sGngc, sotto vi sono alcuni liori di loto, 0 di ultra pianta. 

/£. IO. 
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3a. Ej>igrafe come sopra. Testa laureala di Tialano , a destra. 
if.. L" lE. (an. i5.) Aquila sopra un fulmine, a destra. Fot. 7. 

33. Epigrafe come sopra. Testa laureata di Traiano , a destra. 

Vi.. L- lE. (an. i3.) Figura muliebre stolata, in piedi, in un 
tempio egiziano distilo, alza la destra vcr.so la sua bocca, 
ed Im nella sinistra certa cosa .simile ad un trofeo coronato 
colla testa dell' upupa. Nel timpano del tempio si vede un 
iiiodio posto fra due corna. .E. io. 

3.{. TPAIAN • CEIì • rp.PM- Testa laureata di Traiano, a destra. 
1^1. L' Ir. (an. 16.) Due Canopi, uno di faccia aU'altro. .E. 8. 

33. Epigrafe come sopra. Testa laureata di Traiano , a destra. 
vi. L- I/y. (an. 17.) Giove a sinistra sedente, collo scettro 
nella destra, sta sopra un’aquila die è ili atto di spiccare 
il volo. ìE. g. 

3G. AIT • TPAIAN • API ■ CCB • rCPM • A.AKIK- Testa laureata 
di Traiano, a destra. Avanti, nel campo, una stella. 
vi. L- 111. (an. 18.) Busto di Scrapide col modio sul capo. Fot. 6. 

37. TPAIAN ■ API ■ CG • • • TGPM Testa laureata di Traiano, 

a de.sira. 

I^. L- IH. (an. 18.^ n Nilo coricato accanto ad un cocodrillo, 
tenendo nella (trslrn una canna, e nella sinistra un corno 
d’ abbondanza. E. 8. 

38. ATT • TPAIAN • APIC • CGB • FGPM • AAKIK- Busto laureato di 

Traiano , culla clamide sulla spalla sinistra , a destra. 
vi. L' HI. (an. 18.) Una Vittoria che cammina a sinistra, 
alza rolla destra una corona, ed ha nella mano manca una 
pabna. JE. 7. 




Co 

3g. AIT • API ■ CP.B . rCPMA''” Testa laureala di Traiano, 
a destra- Avanti ad essa , nel campo , una stella. 

Pi. L' 10. (an. 19.)’ L’ Equità in piedi coi soliti attributi. Pot. 6. 

40. AVT • TPAIAN • API • C6B • rEPM Tc.na laureata di 

Traiano , a destra. 

I^. L‘ 10. (an. 19.) Testa di Giove , a destra. Poi. G. 

41. Epl grafo come sopra , quasi cancellala. Busto laureato dì 

Traiano , colla clamide sulla spalla sinistra , a destra. 

ti. L‘ 10. (an. 19.) Marte c Minerva in piedi, il primo tiene 
il parazotiio nella destra , e l’ asta nella sinistra ; 1’ altra 
appoggia la mano destra sojtra il suo scudo, e la sinistra 
sull' asta. /E. g. 

43. ATT • TPAIAN • API • CGB • rePM Testa laureala di • 

Traiano , a destra. 

vi. L' 10. (an. 19.) Figura virile barbata , in piedi , a sini- 
stra j tiene colla destra un ramo d’ olivo , c colla sinistra 
un corno d’abbondanza ; ed è coronata da una donna sto- 
lata ebe le sta dietro, dii. 10. 

43. Epigrafe come sopra. Busto laurealo di Traiano a destra, colla 
clamide sulla spalla sinistra. 

I^. L- K. (an. ao.) Busto di Scrapide col modio. Pot, G. 

44- Epigrafe come sopra. Busto laurealo di Traiano , a destra , 
colla clamide sulla spalla .sinistra. 

vi- Senza data. Iside , od altra egizia divinità sedente , a si- 
nistra ^ appoggia la ilestra sopra la testa d’.Arpocratc , il 
quale sta iù piedi avanti ad essa , mentre colla sinistra 
tiene uno scettro. Sulla sponda del trono si vedono due 
sparvieri. /E. 9. 
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45 . AAPI;V‘‘“ Testa laureata d’Atlriano, a destra. 

I^. L' A. (an. i.) La Vittoria sedente sopra un trofeo ; alza 
colla destra una canna, tiene una palma colla sinistra. £. 6. 

46. AVT • KAIC • TPAIAN • AAPIANOC • CCB- Testa laureata 

d' Adriano, a destra. 

b/. L- a. (an. I.) Una Vittoria sedente , a sinistra, coi solili 
attributi. dB. 7 . 

4 ;. AVT • KAI • TPAIANOC • AAPIANOC • CCB Testa di 

Adriano eoi tratti della lisonomia di Traiano, a destra. 
Avanti nel campo una stella. 

1 ^. L- B. (an. a.) Un globo sopra il quale s’ alza un trofeo 
con simboli egiziani. Fot. mollo lino. 6 . 

48. ATT • KAI • TPAIANOC • AAPIANOC • CCB- Busto laurealo 
di Adriano, col paludamento], a destri. Avanti nel campo 
una stella. 

K!. L- B. (an. a.) Busto del Nilo diademato. jE. 7 . 

4j). Epigrafe come sopra. Testa laureata d'Adriano , a destra. 

K!. Ir r. (an. 3.) Acquila colle ali cbiuse, voltata a destra di 
cLi 1’ osserva. Fot. 6 . 

50. AAPIANOC • CCB- Testa laureata di Adriano, a destra. 

ni. L- r. (an. 3.) Serpente ritto in atto di avventarsi. Fot. 6 . 

51. AVr • KAI • TPAI • AAPIA Testa laureata d’Adriano, 

a destra. 

BÌ. I.- C. (an. 5.) Un Canopo voltato a destra , con piume 
ed altri simboli sul capo. Fot. 6 . 




5a. ATT • KAI • TPAI ' AAPIA • CGB’ Tesla laureala cl'Ailriano, 
cLe ritrae molto del proClo di Traiano , a destra. Nel 
campo uno mezza luna. 

L- E. (an. 5.) Biislo del Nilo , a destra , dietro del quale 
un conio d’ abbondanza. Fot. G. 

hZ. Epigrafe come nel numero anteeedeute. Testa laureata d’Adria- 
uo , a destra. Nel campo una mezza luna. 

vi- Ippopotamo rbe cammina verso la destra. Nell'csergo L' €. 
(au. 5.) Tot. 6 . 

5j. Epigrafe come sopra. Testa laureala d’.Vdi'iano, a destra. Nel 
campo una mezza luna. 

1 ^. L' E. (an. 5.) La Giustizia in piedi ; tiene rolla destra le 
bilance, c culla sinistra un corno d’abbondanza. Tot. 6 . b 

55. Epigrafe cancellata. Busto laurealo d’Adriano , col paluJa.* 
mento , a destra. 

vi. L a. (an. 5.) Il Nilo coricato vicino ad un coeodrillo; 
tiene una canna nella mano destra, ed un corno d'abbon- 
daiiza nella sinistra. /E. 9 . 

5G. ATT • KAI ■ TTAI • AAPIA Testa lauicata d’Adriano, a 

destra. 

I\Z. L- 5 -- (an. 6 .) Giove sedente, a sinistra, tiene nella manca 
lo scettro , nella destra Aà. 6 . 

5-j. Epigrafe come nei numeri precedenti. Testa laureala d'Adria- 
no, a destra, colla clamide sulla spalla sinistra. Nel campo 
una mezza luna. 

J^. L- (an. G.) Busto del Genio d’ Alessandria, colla spoglia 
dell' elefante. Fot. finissimo. G. 
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5 S. Ejilgrafu come sopra. TesU laureata d' Ailrlano , a destra. 

vi. L' r* (an.^6.) Donna slolala, in piedi, col fior di loto 
sul capo ; un leiiiljo del suo manto cade sino a terra; ha 
nella destra alcune spighe, e nella sinistra un corno d’oi>- 
liondauza. Nel campo , sotto le spighe , certa cosa sonai' 
gliantc ad un serpente ritto. Fot. 6. 

AVT • K AI • TPAI.V • AA Testa laureata d'.idriano, 

a destra. 

RÌ. L- Z. (an. 7.) Due Canopi diriinpcllo l’uno all’ altro , con 
piume ed altri ornamenti egiziani sul capo. .E. 9. 

60. ATT • CMC • TPAIAN • AAPIANOC • CGB- Busto laureato 

d' Adriano col p.iIiiJamento , a destra. 

I^. L‘ Z. (an. 7.) Minerva in piedi , ha nella destra una Vit- 
toria , ovvero un trofeo, ed un’asta nella sinistra; lo scudo 
sta a’ suoi piedi, dii. 9. 

61. AVT • KAI Cn- Testa d’ Adriano , a destra. 

vi- D' H. (an. S.) L' Imperatore sedente in trono sulla prora 
d’ una nave , alza la destra in segno di pace ; ha nella si- 
nistra uno scettro , avanti di esso sì vede un cornucopia. 
JE. 6. 

63. AVT • KAI • TPAI • AAPIA • C6B- Busto laurealo d’ Adriano, 
col paludamento , a destra. 

I^. ET • EN'AT- (an. 9.) Bu.sto di Palladc, a destra. Nel campo 
a sinistra una sigla che non si può ben distinguere. Fot. 7. 

63 . AÌT • KAI • TPAI • AAPIA • CCB- Busto laureato d’.Adriano 
col paludamento , a destra. 

Pi- CT • GNAT- (an. 9.) Aquila che si muove verso la destra 
deU’ osservatore. Fot. 7. 
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6 {. Epigrafe come sopra. Testa laureata J' Adriano , a destra. 

vi- GT- 0. (an. 9.) L’ .Abbondanza in piedi, tiene alcune- spighe 
nella destra, ed un corno d’abbondanza nella sinistra. Fot. 6. 

65. Epigrafe come sopra. Busto laureato d’ Adriano col paluda- 
mento , a destra. 

Iti. L- AEKATOT. (an. io.) Busto del Nilo voltato a destra, 
dietro di lui si vede un corno d' abbondanza. Fot. 6. 

Epigrafe come sopra. Busto laureato d’ Adriano col paluda- 
mento , a destra. 

Iti. L- AEICiVTOr. (an. io.) Fallade ijicefora in piedi. Fot. 6. 

Epigrafe come sopra. Busto laureato d’ Adriano col paluda- 
mento , a destra. 

Iti. L* AEKAToE. (an. io.) Testa d’ Apollo radiata. Fot. di 
buona lega. 6. 

* TP.AIAN ■ AAPIA Busto laureato d’.Adriano col 

paludamento , a destra. 

Iti. L- 1. (an. IO.) Due canopi con ornamenù egiziaui sul 
capo , uno di faccia all’ altro. 8. 

AÌT • KAI • TPAIA • AAPIA • CGB- Busto laureato d’.Adriano 
col paludamento , a destra. 

Iti. L- ENAEK.ATOV. (an. ii.) La Giustizia in piedi, coi soliti 
attributi. Fot. molto Uno. 6. 

^o. AVT • KAI • TP.AI • AAPI.A • CGB- Busto laureato d’Adriano 
col paludamento , a destra. 

Iti. L- ENAEKAT • • • (an. 11.) Ser.TpIdc in un tempio distilo, 
»• 8]'poggia 1.1 destra sopra un cippo , e tiene sull' asta la 

sinistra. .E. 9. 
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68 . 
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iji. Senza epigrafe. Testa laureata J’.^dnano , a destra. 

vi. L* lA. (an. i 4 -) Un manipolo di tre spighe legate insieme. 
£. a. 

^3. •••■ TPAI • AAPIA • CGB- Testa laureata d’Àdriano, a destra. 
vi- L‘ lA. (an. i.$.) Donna velata sedente, a sinistra, tiene 
una patera nella destra che stende sopra una piccola ai'a, 
la sua manca s’ appoggia sull' asta. JE. 8. 

^ 3 . ATT • K Testa laureata d’ Adriano , a destra. 

vi. L’ lA. (ai). i 4 -) L’Abbondanza, in piedi, col soliti attri- 
buti, a siiiisti'a. .tC. 8. 

74 - AVT • K/UC • TPAI • AAPIA • CCB' Busto laureato d’Adriano 
col paludamento , a destra. 

vi. I.' IG.. (an. i 5 .) Il Oenìo della città d'Alessandria in piedi, 
colla spoglia dell’ elefante sul capo , in atto di baciare la 
mano all’Imperatore. £. io. 

j 5 . Epigrafe come sopra. Testa laureata d’Adriano, a destra. 

vi. L' Ir. (an. i6.) L’Imperatore che si muove a destra ia 
una quadriga. £,. 9. 

56. lANOC • C Testa laureata d’Adriano, a destra. 

Avanti di essa , nel campo , una mezza luna. 

I^. L' Ir. (an. 16.) La Speranza nel solito atteggiamento, che 
cammina verso la sinistra. Fot. 6. ì. 

77. ATT • KAIC • TPAIAN • AAPIANoC ' C6B. Busto laureato 
d’ .Adriano col paludamento , a destra. 
vi. L- IZ. (an. 17.) Il Nilo corìcato vicino ad un cocodrillo; 
stringe una canna nella destra , ed ha nella sinistra un 
corno d'abbondanza. jE. 7. 
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78. ATT • KAIC AAPIANOC • C6B- Busto laureato d’Adriantìl 

col paludamento , a destra. 

V}. L‘ IZ. (an. 17.) Il Nilo coricato accanto ad un cocodrillo, 
a sinistra; con una canna nella destra; ed un corno d'ab- 
bondanza sul braccio sinistro. £. 6 . 

79. ATT ■ K AAPIANOC • CGB- Testa laureata d' Adriano, 

a destra. 

1^. L' IZ. (an.'i7.) La divinità egiziana Phtba in piedi, tutta 
fasciata fino al collo ; ha un globo sul capo, stringe colla 
sinistra un lungo scettro coronato col così detto nìlometro, 
e colla croce ansata ; tiene colla stessa mano 1’ uncino , e 
colla destra il flagello. Fot. 6. 

80. AIT • KAIC • TPAIAN • AAPIANOC • CGB- Busto laureato 

d’ .Adriano col paludamento , a destra. 

vi- L’ IZ. (an. 17.) Il Nilo giacente accanto ad un cocodrillo, 
stringe una canna nella destra, ed ha un corno d’abbon- 
danza nella sinistra. JE. 7. 

81. Epigrafe cancellata. Testa laureata d’.Adriano , a destra. 

vi. L' IH. (an. 18.) Due canopi posti di faccia l'uno all’altro, 
in un tempio distilo; sono coronati con simboli od orna- 
menti egiziani. M. g. 

Sa. ATT • KAIC • TPAIAN • AAPIANOC • CGB- Busto laureato 
d’ Adriano col paludamento , a sinistra. 
vi- L- G.NNG.AKA- (an. 19.) Mercurio nudo dal mezzo in su, 
cammina verso la destra , portando il caduceo nella manq 
destra , ed una palma nella sinistra. Fot. 6. 

& 3 . Altra simile alla precedente, ma il busto, o testa di Adriano 
è senza il paludamento, il metallo ò un potin fluissimo , 
cd il modulo C. (. 
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84 - AVT • KAIC • TPAI • AAPIA • C6B' Testa laureala d’ Adria- 
no , a sinistra. 

L‘ ENN6AKA- (an. 19.) Busto di Serapide. Fot. 6. 

85 . ATT ■ KAI • TPA • AAPIANOC • C6B. Testa laureala d’ Adriano, 
a sinistra. 

vi- L- ENN€AKA‘ (an. ig.) Busto con figura barbuta , a 
destra. JE. 6. 

8G. ATT • KAIC • TPAIAN • AAPIANOC • C6B- Testa laweata 

■ d' .Adriano , a sinistra. 

vi- E- K. (an. ao.) La Fortuna seduta sul lettistemio coi so- 
lili attributL Fot. G. 

87. ATT • KAIC • TPA • AAPIANOC • C6B- Busto laureato d'A- 

driano col paludamento , a destra. 

vi. L' KA. (an. ai.) Fallade nicefora, ha una Vittoria sulla 
destra , ed appoggia la sinistra sopra lo scudo. JE. g. 

88. Epigrafe come nella precedente. Busto laureato d' Adriano col 

paludamento , a destra. 

vi. KA., manca 1 ’ L', (an. ai.) Figura virile diademata se- 
dente accanto ad una sfinge, tiene nella destra tre spighe, 
uno scettro nella sinistra ; ha un fior di loto ed altro 
simbolo egiziano sul capo. JE. 6. 

Sabina 

8g. CABINA ' CEBACTH. Busto stolato di Sabina , col diadema 
sul capo , a destra. 

vi. L- IC. (an. i 5 .) Sabina sedente a sinistra sotto le sem- 
bianze d’ Iside ; lia un sistro nella destra, ed un scettro 
nella sinistra. JE. 8. 
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Antonino il Pio 



90. AIT • K • T • AIA * AAP • ANVWNINOC’ Busto laureato 

d’ Antonino , a destra , colla clamide sulla spalla destra. 

L‘ B. (an. a.) La Giustizia in piedi, coi soliti altriLuti. Fot. 6. 

91. Epigrafe come sopra. Testa laureata d’Antonino, a destra. 

1^. L' B. (an. a.) Arpocrate rannicchiato sopra un fior di 

loto; tiene un frutto, ovvero un fiore nella sinistra, alza 
la destra verso la sua bocca. .£. 6. 

91. ANnj 5 XrNOC • CGB • 6TCGB. Testa laureala d’Antonino, a 
destra. 

I\I. L- A. (an. 40 Busto del Nilo con alcune foglie sul capo. 
Avanti di lui un corno d’ abbondanza. Fot. 6. 

93. ATT • K • T • AIA • AAP • ANTWNINOC • • • Tesu laureata 

^'.Antonino , a destra. 

i^. L- TGTAPTOV. (an. 40 L'Imperatore in piedi coronato 
d’ alloro , con regio paludamento ; sostiene colla sinistra 
un lembo del suo manto , sulla destra regge una piccola 
figura , ovvero un trofeo. /£. 1 o. 

94. ANTWNIN Testa laureata d’.Antonino , a destra. 

tì.> L' A. ovvero lA. (an. 4 - ovvero 14.) La Fortuna in piedi, 

regge un timone colla destra , ed ha un corno d' abbon* 
danza nella sinistra, cd il fior di loto sul capo. JE,. io. 

95. TIj 3 Testa laureata d'Antonino , a destra. 

I^. L* A. (an. 4 -) Giove sedente a sinistra ; appoggia la mantra 
sull' asta , stende la destra sopra un' acpiila , che è a’ suoi 
piedi. i£. 
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96. Epigrafe cancellata Testa laureata d'Antonino, a destra. 

L‘ A. (an. 40 A'uiorla clic cammina a destra con un 
trofeo nella destra , e nella sinistra X,. 9. 

9-. Epigrafe cancellata. Testa laureata d'Antonino, a destra. 

I^. L- A. (an. 40 (>iove iiiceforo in piedi , ha una Vittoria 
sulla destra, ed appoggia la sinistra sull'asta pura. £. 8. 

98. ATT ■ K • T ■ AIA • AAP • AXTWNINOC • CEB- Testa lau- 

reata d'Antonino , a destra. 

vi- L' €. (an. 5 .) Iside Faria che cammina a destra , te- 
nendo colle due mani una Tela gonfiata dai venti, in fàccia 
al Faro , sopra il quale sorge ima statua. X. 10. 

99. Epigrafe come sopra. Testa laureata d'Adriano, a destra. 

L’ F.. (an. 5 .) Busto del Nilo, a sinistraj sulla sua spalla 
manca evvi un cornucopia. X. 6. 

100. AIA • AAP Busto laureato d'Antonino col paluda- 

mento, a destra. 

vi- L' €. (an. 5 .) Un caduceo eretto fra due spighe. X. 6. 

SOI. ANTWNINOC * CGB ■ GTC6B- Testa laureata d’Antonino, a 
destra. 

ni. L’ e. (an. 5 .) Nettuno in piedi , a destra ; appoggia il 
piede sinistro sopra la prora d’ una nave ; stringe colla 
destra il tridente, e mostra un delfino sulla sinistra. Fot. 6. 

103. Epigrafe eome nella precedente. Testa laureata d’ Antonino , 
a destra. 

pf.. L- Z. (an. 7.) L’Imperatore sopra un carro tirato da 
quattro cavalli , alza la mano destra in segno di pace. 
Fot. 5 . i- 
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io 3 . AIT • K • T • aia f AAP • ANTONINOC. Teste laureate 
d’Antonino , a destra. 

ìi- L' H? (an. 8?) Figura virile nuda, e donna velate, in 
piedi; stanno facendo un sacrifìcio sopra un trìpode. X.. 9. 

io 4 - KAIC ■ T • AIA • AAP • ANT Teste laureata di 

Antonino, a destra. 

v}.. L’ II. (an. 8.) La Speranza che cammina a sinistra, col 
fior di loto sul capo, e nel soUto atteggiamento. Ai. io. 

io 5 . ATT • K • T • AIA • AAP • AKTWNIKOC. Teste laureata 
d'Antonino , a destra. 

vi. L- P.NATOT. (an. 9.) Serpente col pschent sulla testa, ritto 
in procinto di avventarsi. Pot. 6. 

joG. ANThJMF.lNOC • C6B • ETCGB" Testa laureate d’^Antonino, 
a destra. 

I^. L- AP.KATOT. (an. 10.) Busto di Scrapide col modio. 
Pot. 6. 

107. T • AIA ANTtóNINOC. Testa laureata d'Anto- 

nino , a destra. 

. I^. L* I. (an. IO.) Vaso, dal quale sorgono alcuni papaveri. 

X. 4. 

S08. ANTUNINo • • • CP.B • GTCGB- Busto laureato’ d’Antonino col 
paludamento , a destra. 

fi. L- I. (an. IO.) La Giustistia sedente a sinistra, coi so- 
liti suoi simboli. Pot 6. 

109. ANTUNINOC Teste laureata d’Antonino, a destra. 

ti- L' GNAGKATOT, (an. it.) La Speranza che cammina 
verso la sinistra , nel solito atteggiamento. Pot 5 . 
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no. AAP • ANTIjS • • • • • Tegta laureata d’.Antouluo , a destra. 

vi. .Apollo die sacrìGca sopra un tripode , fra due donna 
stolate , forse due muse. Nell’ esergo L’ 6NA€KAT0V. 
(an. II.) jE. io. 

III. ANTtJNfNOC • C6B • GVCGB- Testa laureata d’Antonino, 
a destra. 

vi. L' AtiSAGKATOT. (an. la.) Testa di GioTe Ammonc , 
ornata di un globo , e voltata verso la destra di chi la 
mira. Poi. 6. 

Ita Epigrafe come nell’antecedente. Testa laureata d’Antonino, 
destra. 

vi. L- A'.i)AGKATOT. (an. ta.) La Giustizia sedente a sini- 
stra , colle bilance , ed il corno d’ abbondanza. Fot. 6. 
Due simili. 

113. ATT • K • T • AIA • AAP • ANTtóNIN • • • CGB • GTC- Testa 

laureata d’Antonino , a destra. 
vi. L- AUAGKAToV. (an. la.) La Giustizia sedente a sini- 
stra. £. 8. 

11 4. ATT • K • T • AIA • AAP • ANT- Testa laureata d’Anto- 

nino, a- destra. 

vi. L. lA. (an. i4.) Pallade nicefora volta a sinistra; ha sulla 
destra una Vittoria; appoggia la manca sull'asta. i£. 9. 

1 15. AIT • K ■ T • AIAIA (sic) AAP • ANTWNINOC • CGB •* GTC- 

Busto laureato di Antonino col paludamento, a destra. 
vi. L' lA. (an. i4.) Giove sedente, ha nella destra una pa- 
tera , ed appoggia sull’ asta pura o scettro la sinistra ; 
un’arpiila sta a’ suoi piedi. £. 10 . 
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11 6. ANTONGINoC • CGB • GrCGB- Tesla laureata d’Antonino, 

a destra. 

Hi. L‘ lA. (an. i 4 .) Testa del Nilo con serto di fòglie; die- 
tro , nel campo , un corno d’ abbondanza. Fot. 6. 

117. ANT'jùNINOC • CGB • GrCGB. Testa laureata d’Antonino, 

a destra. 

HI. L' IG. l'an. i 5 .) ^seulapio In piedi, nudo dal mezzo in 
su, in atto di sacrificare sopra un'ara; tiene colla sinistra 
una clava, intorno alla quale è ravvolto un serpente. Fot. 6. 

118. Epigrafe come nell’ antecedente. Testa laureala d’Antonino, 

a destra. 

Hi. L' Is". (an. 16.) n Nilo giacente accanto ad un coco- 
drillo , tiene nella destra un corno d’ abbondanza , sul 
quale siede un bambino che gli presenta una corona ; 
nella sinistra una canna. Fot. 6. Due quasi simili. 

1 19. Epigrafe come sopra, ma scritta In diverso senso. Testa lau- 

reata d’Antonino , a sinistra. 

HI. L- Ir- (an. 16.) 11 Mio giacente, come nella precedente. 
Fot. 6. 

lao. ANTIONINOC • CGB • GVCGB- Busto laureato d’Antonino, 
a sinistra. 

HI. L‘ Ir- (an. 16.) La Giustizia sedente a sinistra, coi soliti 
attributi. Fot. 6. 

131 . Epigrafe come nell’antecedente. Testa laureata d’Antonino, 
a destra. 

Hi. L‘ IZ. (an. fj.) Busto di Scrapidc col diadema cd il 
pallio. Fot 6. 
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laa ANT Busto kureato d’Antonino, col paluda- 

mento , a destra. 

1^. L' IZ. (an. 17.) Testa di Serapide , a destra, posta sopra 
un' aquila colle ali spiegate. 8. j. 

ia 3 AAP * ANTWN .... Busto laureato d’Antonino col pa- 

ludamento , a sinistra. 

vi- L- IZ. (an. 1 7.) Aquila colle all spiegate , sopra un ful- 
mine, guardando a sinistra. Ai. g. 

ia 4 - ANTUNINOG ■ CGB • GTCP.B" Busto laureato d'Antonino 
col paludamento , a destra. 

v}.. L* IZ. (an. 17.) L’Abbondanza in piedi ; ha nella destra 
un caduceo , nella sinistra alcune spighe. Fot. 6. 

ia 5 . Epigrafe come sopra. Testa laureata d’Antonino, a destra. 

vi- L' III. (an. 18.) L’.Abbondanza in piedi col caduceo nella 
sinistra , ed alcune spighe nella destra. Fot. 6. 

ia6. ANTWNIXOC Testa laureata d’Antonino, a sinistra. 

1^. L- TPICK.AI. Ir- (an. ig.) Il Nilo giacente accanto ad 

^ un cocodrillo ; ha nella destra una canna , nella sinistra 

un corno d' abbondanza. Ai. g. 

137. ANT’jJNINOC • CGB • GI'CGB- Busto laureato d’ Antonino 
col paludamento , a destra. 

1^. L‘ 16 . (an. ig.) La Giustizia sedente , colle bilance nella 
destra , ed il corno d’ abbondanza nella sinistra. Fot. 6. 

J38. Epigrafe come sopra. Busto laureato d’Antonino col paluda- 
mento , a destra. 

V}. L' K. (an. 30.) L’Imperatore in atto di recar pace, 
sopra un carro tirato da quattro cavalli. Fot. 6 . 

4 
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«ag. Epigrafe come sopra. Busto laurealo d'Antonino col paluda* 
mento, a destra. 

I\!. L‘ K. (an. ao.) Roma niccfora galeata, sedente, euH'asU 
nella sini.stra. Pot. G. 

1 3 0. Epigrafe come nciranteeedcntc. Testa laureala d'Antonino, 

a destra. 

vi. L- K. (an. 20.) Due mani giunte insieme. Pot. 6 . 

1 3 1. Epigrafe caneellata. Busto laureato d'Antonino col paluda- 

mento , a destra. 

vi. L- K. (an. ao.) L’ Im|)cratorc che s' avanza lentamente 
eoine paciCcatore sopra una quadriga. .E. g. 

l 3 a AAP ■ ANT- Testa laureala d'.Vnlonino , a destra. 

I^, Ir K. (an. 20.) Testa di Serapide , in alto , a destra j 
sotto dì essa un’ aqu'da colle ali spiegale ; sopra un ful- 
mine. £■ g. 

i 33 . ANT’j^NlXOC • CCB • fil'CGB' Testa laureata d’. Antonino, 
a destra. 

vi. L- KA. (an. 21.) Leone che va di corsa verso la destra, 
guardando un astro elie gli sta sopra. .E. G. 

>34 AXTU^NIX .... Testa laurc.ata d’.Anlonino , a destra. 

vi. L‘ KB. (an. 22.) Il Busto del Genio della città d' Ales- 
sandria colla spoglia dell’ elclànlc , a destra. .E. g. 

| 35 . ANT’jJNlNOC • CGB • fiVCGB- Busto laurealo d'.Vntonino col 
]>aliidamcnto , a destra. 

I^. L‘ KP. (an. a 3 .) La Vittoria che va verso la destra di 
, chi la osserva; tiene nella sinistra una palma, nella dc- 

ctra una corona. Poi. G. 
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j 3 G. AIT • K • T • AIA • AAP ■ AMaXIXCC. Testa laureata 
d’Antonino , a destra. 

I^. L' KA (an. a 4 -) Alartc gradivo, a destra , coll'asta nella 
sinistra, cd un trofeo nella destra. M. 9. 

IJ7. Epigrafe come sopra. Testa laureata d’.Antonino , a destra. 

V}.. L* KA. (an. 34.) L’Imperatore in abito militare, che sa- 
crifica sopra una piccola ara a sinistra , mentre è coro- 
nato dalla Vittoria. Al. 9. 

l 38 . AVT • K • T • AIA • AAPI • ANT Testa laureata di 

Antonino , a destra. 

V}.. L' K""? (an. 3. nclPcsergo. SGnge femmina colle ali 
spiegate , sedente a destra, colla zampa sinistra alzata 
sopra una ruota ; lu sulla testa un ornamento egiziatio. 
JE. 9. 

i 3 g. » • • AIA • AAP • ANTUN .... Testa laureata d' Antonino , a 
destra. 

Vf.. Data incerta L. . . . Due uomini in piedi , di fronte; uno 
nudo , r altro tunicato e velato , in atto di sacrificare 
sopra un tripode che sta in mezzo di loro. £. 9. 

l 4 o. ... AAP • ANT Testa laureata d’Antonino, a destra. 

Kl. Senza data. Testa di Saturno , velata ed ornata di un 
globo, a destra; dietro dì essa, nel campo , . , io. 
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M. Aurelio. 



Anni del regno A Antonino. 

i4i. , . . PHAIOC Testa nuda ed imberbe di M. Aure- 

lio , a destra. 

I^. L‘ A'jJAGKAToT. (an. la. di Antonino.) La Fortuna in piedi 
col timone nella destra, ed il caduceo nella sinistra. £. g. 

i4a. M • ATPHAIOC • KAICAP. Testa nuda ed imberbe di M. Au- 
relio , a destra. 

I^. L‘ A'jOAGK.ATqT. (an. la. di Antonino.) 11 Nilo giacente, 
regge colla destra un bambiuo cbe lo incorona. Fot 6 . 

i43. Epigrafe come sopra. Busto nudo ed imberbe di M. Aurelio 
col paludamento , a destra. 

I^. L* IZ. (an. 17 . di Antonino.) L’Abbondanza colle spighe 
nella destra, ed il corno d’abbondanza nella sinistra. Fot. 6 . 

t44' Epigrafe come sopra. Busto nudo ed imberbe di M. Aurelio 
col paludamento , a destra. 

L- IZ. (an. 17 . di Antonino.) B Busto del Nilo , a destra; 
dietro , nel campo , un corno d’ abbondanza. Fot. 6 . 

145 . Epigrafe come sopra. Busto nudo ed imberbe di AL Aurelio 

col paludamento, a destra. 

hJ- L' 10. (an. ig. di Antonino.) La Giustizia sedente sopra 
un trono coi soliU attributi. Fot 8 . 

146 . Epigrafe come sopra. Busto nudo ed imberbe di M. Aurelio 

col paludamento , a destra. 

I^. L- 10. (an. ig. di Antonino.) Testa di Giove , a destra. 
Fot. 6 . 
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t^ 7 - £p>graiè come nell’antecedente. Busto nudo ed imberbe di 
M. Aurelio col paludamento , a destra. 
l{. L' K. (an. ao. di Antonino.) Tipo oscuro, pare die rap> 
presenti una prora di nave , ornata di un grande rama 
d’ albero vestito di frondi. Fot. 6 . 

148. M • ATPHA...KAI- Busto nudo ed imberbe di M. Aurelio 

col paludamento , a destra. 

ti. Data cancellata. Serpente con testa di Serapidc coronala 
col modio , ritto fra due spighe. La data pare dell' anno 
decimo. £. 10 . 

Anni del regno di M. Aurelio. 

149 . M • ATPHAIOC • ANThSNlNoC- Testa laureata di M. Am-clio, 

a sinistra. 

ti. L* A. (an. i.) La Giustizia col corno d’abbondanza, e 
le bilance. Fot. 6 . d' assai buona lega. 

150. Epìgrafe come nella precedente. Testa laureata di M. Au- 

relio , a destra. 

I^. L- A. (an. i.) La Giustizia col corno d’abbondanza, e 
le bilance. £. 8 . i. 

151. M • AI PHAIOC • ANTtóNINOC \Ce.B- Testa laureaU di M. 

Aurelio, a sinistra. 

vi. L- B. (an. a.) Testa di Giove Anunone. Fot 6 . 

iSa. Epigrafe come nella precedente. Testa laureata di M. Au- 
relio , a sinistra. 

L- r. (an. 3.) La Fortuna coricata sul letlistemio, coi 
soliti simboli. Fot 6 . 
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i53. EpigraPe come sopra. Busto laureato di M. Aurelio col pa* 
ludamento , a sinistra. 

1 ^. L" r. (an. 3.) Il >1110 seduto sopra uno scoglio, lia nella 
destra una canna, nella sinistra un corno d'abbondanza, 
con alcuni frutti accanto di sè. Pot. 6 . 

i54- M • ATPH.MOC • ANT’j>NIN . . . Busto laureato di M. Aurelio 
col paludamento , a sinistra. 

L‘ r. (an. 3.) Marte in piedi , stringe I’ asta colla de- 
stra , colla sinistra il parazonio , ed ajipoggia il piede 
destro sopra un trofeo; avendo avanti di sè uno scudo, 
ed un’ ara con piccola figura sopra di essa. Pot. 6 . 

i55. M • AVPIIAIOG • AÌSTWNINO ... Busto laureato di M. Au- 
relio con barba e paludamento , a destra. 

vi- L- r. (an. 3.) Atjuila voltata alla desU'a , colle ali spie- 
gate. JE. 9 - 

i5G. .M • AVPHAI Busto laureato di M. Aurelio col pa- 

ludamento , a dc.‘tra. 

B!. L- a. (an. 4-) Ea A ittorla clic cammina verso la sinistra, 
ha una corona nella destra, una pabua nella manca, l’ot. 6 . 

107 . M ■ AyPHAIOC • ANTWNINO ...Testa laureata di M. Au- 
relio , a destra. 

vi- L‘ A. (an. 4) Testa laureata di Giove, a destra. Pot. C. 

i58. M • AVPHAIOC • ANTWXINOC • C- Testa laureala di M. Au- 
relio colla barba , a sinistra. 

r2. L* a. (an. 4-) Ea Fortuna sedente sopra un seggiolone, 
tiene colla destra un limone, colla sinistra il corno d’ul>- 
bond.mza. Poi. G. 
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iSg. Epigrafe come sopra. Testa lanrcaU di M. Awclio , eoa 
barba , a destra. 

1^. L- (an. 6.) Grifone che appoggia la zampa destra sopra 
una ruota. JI. G. 

iGo. Epigrafe come sopra. Testa laureala di M. Aurelio , con 
barba , a destra. 

ni. L' Z. (an. 7.) L’Imperatore colla destra abbassata Terso 
terra, coroualo dalla Vittoria. PoU 6. 

161. AYPIIAIOC • ANT Testa laureata di M. Aurelio, colla 

bni'ba , a destra. 

I^. L- Z. (au. ^.) La Vittoria che va a sinistra , alza colla 
destra una corona, ed ha nella manca mia palma. Ai. 7. 

163. M ■ AVPHAIOC • ANV'jSXIA'OC. Busto laureato di M. Aurelio, 
con b irba e paludamento , a destra. 

I^. L' 1. (an. io) Serapide sedente, stende la destra sopra 
il Cerbero clic sta a’ suoi piedi ; una piccola Vittoria è 
posta sulla sponda del suo trono. Pot. G. 

i 63 . M • AVPHAIOC • ANTWXI . . . Testa laureata di M. Aurelio, 
con barba , a destra. 

vi. L- I.\. (an. II.) La Giustizia in piedi, ho il corno dcU’ab- 
boudanza nella sinistra, le bilance nella destra. lE. 8. 

165. .M • AVriIAlOC • ANTOMN . . . Testa laureala di M. Aurelio, 

colla barba , a destra. 

vi. L* IB. (an. ivi.) Grifibnc colla zampa destra appoggiata 
sopra una ruota. £. 9. 




8o 

1 65 . U • Ar OC • Am-WNINOC • CCB- Busto laureato c bar- 

bato di M. Aurelio col paludamento , a destra. 
vi- L' IB. (an. 13.) Due aspidi ritti di fronte, uno col psclient, 
1 ’ altro coll’ ornamento d’ Osiride sul capo ; fra le volute 
del ]>rImo evvi un caduceo , Ira quelle del secondo due 
spighe. JE. 9. 

166. M • ATPHA ANTWNINOC • CCB. Testa laureato di AL 

Aurelio, a destra. 

¥}. L- I^. (an. 16.) Cavallo scosso che galoppa a sinistra , 
sul suo dorso s' alza pn serpente. i£. 6. 

167. M • AYPHAONISI (sic) ANTV'NINOC • CCB- Testo laureata 

di M. Aurelio , con barba , a destra. 

Data incerta. L* K, ed L- A. (an. ao. di Antonino, ed an. 4 - 
di M. Aurelio.) Testo di Giove Ammone , a destra, or- 
nata di un globo. JE. 7. 

Faustina la giovine. 

168. fl’.WCTINA • CflB.VCTU ...Testo di Faustina, a destra. 

I^. L' 6. (an. a.) La Fortuna col fior di loto sul capo ; ha 
nella destra , nella sinistra il cornucopia. £. to. 

169. Epigrafe come sopra. Testo di Faustina, a destra. 

vi- L' A. (an. 4 ) Fortuna sedente col timone nella de- 
stra , ed il corno d’ abbondanza nella sinistra. Fot. 6. 

V 

170. Epigrafe cancellato. Testo di Faustina, a destra. 

vi- L' f. (an. 6.) Aquila colle ali sjiiegate, sopra la quale si 
vedono due canopi posti di fronte uno all’altro. E. 6. (. 
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17». ♦ATCTINA • CP.BACTH. Testa di Faustina, a destra. 

vi. L‘ 6. (an. 9.) GrilFone femmina rollato a destra, eoa 
la zampa sinistra alzata sopra una ruota. £. 4- 

171. Epigrafe come sopra. Testa di Faustina, a destra, coll’ ac- 
conciatura de' capelli alquanto diversa dall' usalo. 

vi- L* 1. (an. IO.) La Fortuna giacente sul lettislernio; tiene 
la mano sinistra alzala, ed ha un timone nella desU'a. 
Tot. 6. 

173. Epigrafe come sopra. Testa di Faustina, a destra. 

I^. L* I.A. (an. 1 1.) Remo e Romolo , che prendono il latte 
dalla lupa. Fot. 6. 

174. Epigrafe come sopra. Testa di Faustina, a destra. 

I^. L* lA. (an. 14.) Remo e Romolo, che prendono il latte 
dalla lupa. Fot. 6. 

175. Epigrafe come sopra. Testa di Faustina , a destra. 

I^. L* lA. (an. 14.) L’Abbondanza a sinistra, ha nella destra 
alcune spighe , c nella manca un caduceo. Nel campo al- 
cune lettere ed un segno simile ad una tenaglia. JE. 9. 

176. Epigrafe come sopra. Testa di Faustina , a destra. 

vi- L- 16. (an. i5.) L’Abbondanza in piedi col Gor di loto 
sul capo , con alcune spighe nella destra , ed il caduceo 
nella sinistra. /G. 10. 

177. Epigrafe come sopra. Testa di Faustina , a destra. 

Vi- L- IZ. (an. 17.) La Giustizia sedente coi soliti attributi. 
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178. A.'JTIDYAt • nX^Ad OD. Scrittura in senso Inverso. Testa di 

Faustina, a sinistra. 

vi- L- IZ. (an 17.) Busto del Nilo a destra; avanti del f]ual© 
un corno d’ abbondanza. Poi. G. 

179. C'ATCTIXA ■ CP.BACTII. Testa di Fanstina, a destra. 

I^. L' JU. (an. 19.) Testa di Giove laureata, a destra. Pot. 6. 

180. F.jiigrafe come sopra. Testa di Fanstina , a destra. 

vi- L- 10. (an. 19.) Triplolemo sopra un carro tirato da due 
serpenti abiti. .F. 9. 

181. «l’.AYC . . . . Testa di Faustina, a destra. 

I^. L' K. (an. ao.) Marte niceforo sopra un trofeo; regge la 
A itloria sulla destra , ha il paruzoiiio nella sinistra. ìF. 9. 

L. l'ero 

183. A • ATPII.UOC • OVIIPOC • CPB- Busto laureato di L. Vero 
col paludamento , a destra. 

I^. L- P. (an. 3.) Giove sedente a destra, colla m.ino destra 
saeriGca sopra un'ara, ed ajipoggia la sinistra sull’asta. 
a;. 9. 

i83. Epigrafe come nella precedente. Testa laureata di L. A'ero, 
a destro. 

vf.. L- r. (an. 3.) Aquila colle ali spiegale, con una corona 
nel rostro , voltata a sinistra. .F. 9. 

*S.j. Epigrafe come sopra. Testa laureala di L. Vero, a dcslr!i. 

vi- L- A. (an. 4-) Vittoria a sinistra , con una corona nella 
destra , ed una palma nella manca. Pot. G. 
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i 83 . Epigrafe cancellata. Testa laureata di L. Vero, a destra. 

I^. L- Z. (au. 7.) La Fortuna a sinistra, col timone nella 
destra , e nella manca il corno d abbondanza. M. 8. 

186. A • -M'PirAIOC • OVHPOG ■ CGB' Busto laureato di L. Vero 
col paludamento , a destra. 

Iti. L- Z. (an. 7.) L’Imperatore in piedi so|>ra tina quadriga 
niiduiulo a sinistra, cou una piccola ^ ittoria sulla mano 
destra, l'ot. 6. 

1S7. l^pigrafe come sopra. Testa Laureata di L, Vero, a destra. 

I\J. L’ OATOr. (an. 8.) Iside sedente, a dc.stra, col figlio 
Uro in grembo , in un tempio distilo. X.. tj. 

Commodo 

Anni di M. Aurelio. 

»S8. M • A • KoM • ANTW • CKB • Gl'CGB’ Testa laureata di 
Coiniuudu , a destra. 

I^. L* lA. (an. 11. di .M. Aurelio.) Testa radiata d’ Apollo, 
a destra. Fot. C. 

i8g. M • AVPH • ANTtANINOC • CGB- Testa laureata dlCommodo, 
a destra. 

I^. L' K. (an. ao. di M. Aur.) Una Vittoria a destra, alza un.a 
corona culla destra, ed La una palma nella manca. Fot. G. 

jgo. M • ATPII • KOMM • ANTU 3 M .... Testa laureata di Com- 
modo , a destra. 

I^. L‘ KA. (an. 21. di M. Aurelio.) L’Imperatore in piedi 
sopra una quadriga che s’ avanza lentamente verso la 
destra , regge un trofeo ovvero un’ insegna militare , la 
quale termina superiormente in un globo. Fot. 6. 
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tgi. M • A • KOM • ANTW • CGB • SrceB- Testa laureala di 
Commodo , a dèstra.* 

Data incerta. K Serapide sedente, stende la de- 

stra sopra il Cerbero, ed appoggia la sinistra sopra l'asta. 
Pot. 6. 

Anni di Commodo. 

rgj AN'Ttó * C6B • GITCCB- Testa lanrcata di Commodo , 

a destra. 

1^. L' A. (an. i.) La Speranza che procede Terso la sinistra, 
nel sol'rto atteggiamento. Pot. G. di mistura bassissima. 

i<) 3 . M • A • KoM * ANTtjDXlKOC * CP.B- Testa laureata di Com- 
modo , a destra. 

1^. L' r. (an. 3 .) Testa di Giove Ammone col modio, a 
destra. .£. G. 

194. M • AVPH • KoMM • ANTWNINOC • CGB- Testa lanrcata di 
Commodo , a destra. 

¥l, L- A. (an. 4 -) U» trofeo, ai piedi del quale stanno due 
piccole ligure inginocchiate. Pot. 6. 

if) 5 . M • A - KOM • ANTW • CGB • GTCGB- Testa laureata di 
Commodo , a destra. 

vi- L- Z. (an. 7.) Testa di Giove Ammone ornata di un 
globo , a destra. 

196. Epigrafe come nella precedente. Testa laureata di Commodo, 
a destra. 

L' Z. (an. 7.) Testa di Giove laureata, a destra. Pot. 5 . [. 
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197- Epigrafe come sopra. Testa laureata di Commodo ^ a de.stra. 
vi- L- 0. (all. g.) L’ Imperatore iu piedi , la sua destra è 
abbassata verso terra, ha l'usta nella sluisU'a, ed è coro- 
nalo dalla Vittoria. Fot. 6. 

Settimio Severo 

198. AYT • KA • ceni • CeorilPOC • IICPT • CCB- Tesu lau- 

reata di Severo , a destra. 

ti- L' r. (an. 3.) Aquila voltala a sinistra, con una corona 
nel rostro. Fot. G. 

Giulia Domna 

moglie di Settimio Severo. 

199. lOV.AIA * AOMNA ■ CCB' Testa di Giulia, a destra. 

vi. L' A. (au. 4 ) E’ Imperatore in piedi, a sinistra, il (piale 
colla destra sta compiendo un sacrilizio sopra un’ ara 
ardente , tcucudo un piccolo ipiadrupcde sulla sinistra. 
FoU G. 

300. Epigrafe come sopra, in senso contrario. Testa di Giulia, 

a destra. 

vi- L' (an. 6.) La Fortuna sedente, col timone nella de- 
stra, ed il corno d’abbondanza nella sinisU-a. Fot. G. 

Caracolla 

301. A • KAICAP • M • AVP • ANTWNINOC • CGB- Testa lau- 

reata di Caracalla , a destra. 

I^. L- B. (an. 3.) Aipiila a sinistra, la (piale tiene nel rostro 
una corona. Fot. (i. 
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EUogabalo 

303. A • KAICAP • M • AT ANT’jJNINOC • fiTC- Testa lau- 

reat4) di EUogabalo , a destra. 

1^. L- B. (an. a.) L’Imperatore in piedi, a destra, col p.ilUo 
e l'usta, sacrifica sopra una piccola ara, avanti il busto 
di Serupide posto sopra uu termine. Tot 6. 

Giulia Paula 

moglie di EUogabalo. 

ao3. lOYAIA • IIAT.VA • CF.B- Testa di Giulia Paula, a destra. 
vi- L' A. (an. 4-) Testa di Serapide col modio, a destra. Pot. G. 

304. Epigrafe come sopra. Testa di Giulia Paula, a destra. 

vi.. L’ A. (an. 4') Serapide sedente , stende la de.stra sopra 
il Cerbero , ed appoggia la sinistra sopra 1’ asta. Tot. G. 



Giulia Aquilia Severa 

moglie di EUogabalo. 

ao5. lOTAIA • AK CGVHPA • CGB- Testa d'Afpiilia, a destra. 

vi. L* G. (an. 5.) Testa di Giove Aminone ornata di un 
globo, a destra. Tot. G. 
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(li EUo^abalo. 

acG. MAP • AVP • AAF.IANAPOC ■ KAICAP. Busto nudo ed im- 
berbe di Severo con paludaineiito , a destra. 

L‘ 6. (an. 5 .) Testa di Giove Auimone ornala di un globo, 
a destra. Pot. 6. 

Anni di Alessandro Severo. 

307. A • KAI • MAP • AVP • CF.rUP . AAP.XAMAP- Busto lau- 
realo ed imberbe di Severo col paludamento , a destra. 

1^. L* B. (an. 3.) Testa radiata d'Apollo, a destra. Pot. 6. 

3 0 8 . a • KAI • MAP • AVP • CFniP • AAFIANAPOC • FIC* 

Testa laureata di Severo con barba e paludnincnlo , a 
destra. 

1^. L- I. (an. IO.) Marte galeato in piedi, a sinistra, regge 
nella destra . . . , e tiene colla manca l'asta ed un lembo 
del suo pallio, ^'el campo, a sinistra, uu ramo di palma. 
^K. IO. 

S'jg. A • KAI • MAP • AVP Busto laureato di Severo con 

barba c paludamento , a destra. 

K!. L- I. (an. IO.) La Giustizia in piedi, a sinistra, coi so- 
bli suoi simboli. X.. Q. 

Bio.’ A ■ KAI • MAP • AVP • CRV • AAF.IANAPOC. Busto lau- 
reato di Severo col paludamento , a destra. 

L- I. (an. IO.) Testa di Pallade galcata, a destra. .Avanti 
<b essa , nel campo , una palma. .E. 9. 
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31 1 . Epigrafe come sopra. Basto laureato di Severo col paludar- 
mento , a destra. 

ni- L* IB. (an. i3.) Testa di Serapide, a destra; nel modìo, 
die le sta sopra , è rappresentato un ramo di (picrcia. 
Nel campo , davanti , una palma. Fot. 6. 

.1 ’ Giulia Mamea 

a 12. lOY • MAMAIA • CRB • MUT • GCe- (sic) K • CTPA. Testa di 
Giulia , a destra. 

e ^ 

1^. Ir A. (an i.) Serapide sedente, a sinistra, stende la destra 
sul Cerbero , appoggia la manca sull’ asta. Fot. 6. 

ai3. Epigrafe come sopra. Testa di Giulia, a destra. 

L- lA. (an. ii.) Giove sedente sopra un’aquila volante, 
ha nella destra una patera, e nella manca lo scettro. Fot. G. 

ai 4 . lOY • MAMAIA ■ CGB • MHT • eCGB • K • CTPA. Testa di 
Giulia , a destra. 

Bj[. L- IB. (an. 13 .) Sacerdote egiziano tunicato, col capo raso, 
in piedi , a sinistra ; con. un globo Ira due foglie sul 
capo ; regge sulla destra un avolloio , ha nella sinistra 
un’ asta pura. Avanti di esso , nel campo , uu ramo di 
palma. FoU 6. edi lav. n.' 2 .) 

Massimino 

ai 5. ATTO • MAIIMINOC • 6TC • CGB- Testa laureata di Mat- 
simlno , a destra. 

I^. L’ A. (an. i.) Serapide in piedi, ha l’a.sta nella destra, 
e regge colla sinistra un lembo del suo manto. Fot, 6. 
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aiG. AITO • MAZIMIXOC • erc • CeB- Testa laureata di MassI- 
niiiio , a destra. 

L‘ B (an. a.) L’ Imperatore a cavallo , s’ avanza verso la 
sinistra, alzando la destra insegno di pace, collo scettro 
nella manca. Fot. G. 

5*17. AITO • MAIIMIXOC *• GTC • CGB- Testa laureata di M.»s- 
simiiio , a destra. 

!.• r. (an. 3 .) La Vittoria che va a sinistra , alzando colla 
mano manca una corona. Fot. 6. 

318. Epigrafe come nell'antecedente. Testa laureata di Massimino, 

a destra. 

r!. L‘ r. (an. 3 .) Busto di Giove Aminone , a destra ; la 
sua testa è ornata di un globo fra due serpi, che s’alzano 
sopra due corna di caprone ; ha la clamide sulla spalla 
sinistra. Fot. 6. 

319. Epigrafe come sojira. Busto laureato di Massimino col palu- 

damento , a destra. 

Pf.. L‘ r. (an. 3 .) La Vittoria a sinistra , tiene una palma 
nella destra , ed alza colla manca una corona. Fot 6. 

Massimo 

330 . r • IOTA • OVIIP • MAIIMOC • KM- Busto di Massimo 

con testa nuda ed imberbe, col paludamento, a destra, 
ni. L‘ r. (an. 3 .) Busto laurealo di Esculapio , a destra j 
«,3vauti di esso , nel campo , un scrjicnte. Fot. G. 

331. Epigi-afc come sopra. Busto nudo ed imlierbe di Massimo 

col paludamento, a destra. 

bI. L- a. (an. .^.) Un'atpiila volta a sinistra, guarda dietro 
di sè , con una corona nel rostro. Fot. G. 

G 
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Gordiano Pio 



J33 rOPAIAXOC • Gre- Busto laureato di Gordiano col pa- 

ludamento , a destra. . 

L- r. (an. 3 ) Testa di Giove Aminone ornata di un 
globo , a destra. Fot. 6 . 

3 a3. A • K • M • AN • TOPAIANOC • GVC- Busto laurealo di Gordiano 
con paludamento , a destra. 

I^. L- r. (an 3 .) La Vittoria sedente, a sinistra, alza una 
corona colla destra , ed ha una palma nella manca. Fot. 6 . 

334. A • K • M • AN • roPAIANOC • F.TCF. Busto laurealo 

di Gordiano col paludamento , a destra. 
vi. L' A. (an. 40 Donna stolata con manto, niz.a rolla destra 
certa cosa slmile ad un rotolo di papiro ; tiene nella si- 
nistra un lungo scettro trasverso. Fot. 6 . 

AaS. A • K • M • rOPAIANOC • GVCF.‘ Busto laureato di Gor- 
■ diano con paludamento , a destra. 

vi. L’ G. (an. 5 .) Figura militare galcata in piedi volta a 
sinistra, appoggia la destra sopra uno stromento ralealo 
con lungo manico ; ha il parazonio nella manca. Fot. 6 . 

Filippo il Vecchio 

336. A • K • M • $IAinnOC • 6TC6B- Busto laurealo di Filippo, 
a destra. 

I^. L‘ A. (an. 40 Figura virile in piedi, a sinistra , involta 
nel manto, col lìor di loto sul capo, alza colla destra ima 
. testa, colla manca regge un lembo del suo pallio. Fot. 6. 
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aa^. A • K • M • lOT • ®IAIIinOC • GTC’ Busto laureato col palu- 
dameiiio , a destra. 

I^. L* e"‘ (ao> 6.) La Fortuna in piedi , a sinistra, col modio 
sul capo ; tiene colla de.stra un timone , ed un corno 
d' uliboiiJauza colla luauca. ^cl campo, a destra , una 
paLua. Ut.. 8. 



Otacilla Severa 

moglie di Filippo U V scchio. 

328 . M ■ WT • CeOVHPA • CG • M • CGB- TesU di Otacilla, a 
destra. 

ni. L- r. (an. 6 .) La Speranza in piedi, col Cor di loto sul 
capo , nel solito atle,^^iumeiUo , a sinistra. Fot. 5. j. 

Filippo il Giovine 

33g. M • lOV • tlAinnOC ■ K • C 6 B‘ Busto laureato di Filippo 
con testa nuda ed imberbe , col paludamento , a destra. 
I^. L' F. (un. 3 j Testa di Giove Aiiimone ornato di un globo 
posto fra due corna di cervo , a destra. Fot. 5. j. 

a3o. M • lOV • «MAinnOG • K • CGB' Busto laureato di Filippo 
con testa nuda ed imberbe , colla corazza , a destra. 
vi- L- A. (an. 40 Triptolemo sopra un carro tirato da due 
serpenti diversamente mitrati. Fot. G. 

33i. a • K • M • lor • -MAimiOC • gì* • CGB- Busto laureato 
di Filippo colla corazza , a destra. 
vi- L' G. (au. 5.) Busto di PuUadc galcato, a sinistra. £. 8 . 
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2 Z 3 . A • K • r ■ OVIB ■ TPF.B • rA.UOC ■ FVCKB- Busto lauieato di 
Trebuuiano con paluJainciilo , a destra. 

I^. L‘ r. (an. 3.) L'Abbondanza con alcune spiglic nella de- 
stra, e due cornucopia nella sinistra. Fot. 5. 

Emiliano 

a33 A • AIMIAIANoC • CGB' Testa laureata di Emiliano , 

a destra. 

I\I. L- F. (an. 5.) Un’.Aqnila a destra , con una corona nel 
rostro. Nel campo , a sinistra, una stella. Fot. 6. 

Valeriano il Padre 

a3.^. A • K • n • AI • OVAAFPIANOC . . . Busto laureato di Va- 
leriano colla corazza , a destra. 

L‘ r. (an. 3.) Testa laureala di Giore, a destra. Fot. 5. 

a35. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Valeriano colla co- 
razza , a destra. 

It!. L‘ Z. (an. ^.) La A’itloria clic procede a destra, alzando 
uua corona colla mano destra. Fot. 5. 

Gallieno 

230. A • K • n • AI • or • rAA.VIHXOC • F.r • ore- Bu.slo di 
Gallieno con testa laureala ed imberbe, colla corazza, a 
destra. 

vi- L- A. (an. 1 .) L',Vbbondanza colle spighe e due cornu- 
copia. Fot. 5. i. 




a3;. AVT • K • n • AIK • TAAMIINOC • CP.B- Busto di Gnllìcno 
con testa laureata e barbala , con lorica, a destra. 

I^. L- G. (an. 5.) L’Abbondanza in piedi, a sinistra, colle 
spinile , con doppio cornucopia nella manca, ^lel campo , 
a destra, un ramo di palma. Fot. 5. J. 

a38. AVT • K • n • AIK • rAAAlHNOr. • CP.n- Busto di Gallieno 
con lesta laureata e barbala , colla corazza , a destra. 

BJ. L- IA. (an. II.) L’Abbondanza sedente con doppio cor- 
nucopia, ed alcune spighe. Fot 5. 

Salonina 

aSg. KOPNHAI.A • CAAb'^NGIN.A • C6B- Testa di Salonina, a destra. 

vi- L' G. (an. 5.) La Fortuna in piedi coi soliti simboli, a 
sinistra, col llor di loto sul capo. Fot. 3. (. 

a4o. Epigrafe come tiell'anlecedenle. Testa di Salonina, a destra. 

I^. L- IB. (an. la.) Roma nicelbra sedente, regge sulla de- 
stra una Vittoria, appoggia la manca sopra uno scettro ; 
sotto il trono evvi uno scudo ; dietro , nel campo , un 
ramo di palina. Fot. 5. (. 

3 . 4 Epigrafe come sopra. Testa di Salonina, a destra. 

vi. L' IB. (an. la.) L’Abbondanza in piedi a sinistra, col 
dop|)ìo cornucopia nella manca, e le spighe nella destra. 
Nel campo, a destra, un ramo di palma. .E. 7 . 

Claudio il Gotico 

AVT • K • KA.AVAIOC ■ CGB. Busto laureato di Claudio col 
paliidameiilo , a destra. 

vi- L- (an. t.) Mercurio nudo in piedi, a sinistra, col 
caduceo nella manca. Fot. 5. 
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Aureliano 



A • K • A • AOM • AVPllAIANoG • CCB- Basto laureato di 
Aureliano colla corazza , a destra. 

L' A. (an. 40 Atjuìla voltata a destra guardando dietro 
di sè ; è in atto di volare , lenendo una corona Ga gli 
artigli delle due zampe. Fot. 3. 

Epigrafe come sopra. Busto laurealo di Aureliano colla co- 
razza , a destra. 

vi. L. €. (an. 5.) Aquila colle ali spiegate, a destra, tiene 
una corona nel rostro. Dietro, nel campo a sinistra, una 
stella. Fot. 5. 

Epigrafe come sopra. Busto laureato di Aureliano colla co- 
razza, a destra. 

ni. P.TOfC. S. (an. 6.) Donna in piedi, a sinistra, alza colla 
destra alcune spighe, e tiene nella manca un’asta pura 
trasversa. J’ot. 5. 

Epigrafe come sopra. Busto laureato di Aureliano colla co- 
razza , a destra. 

ni. f'.TOrC. S. an. ().) Sprapide in piedi, appoggia la destra 
sull’ asta , regge colla sinistra un lembo del suo manto» 
Fot 4- ;. 



Severina 

OTAn • CP.VHPINA • CP.B- Testa di Severina , a destra, 
ni. P.ToTC. S. (an. 6.) La Giustizia in piedi colle bilance, 
ed il corno d'abbondanza. Fot. 4* 
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a.{8. Epigrafe come sopra. Tcsla eli Severina, a destra. 

fi- EToVC. Z. (an. Un’Aquila a destra, in alto dispie- 
gare le ali , tiene una corona nel rostro; nel campo una 
palma di traverso. Pot. 4- ì- 

Tacilo 

349 TAKIToC • CGB‘ Testa laureala di Tacito, a destra. 

vi. L' B. (an. a.) Busto di un Cfcnio in giovanile età, nudo 
il petto, ma colla clamide sulla spalla sinistra. Ha sul 
capo r ornamento eguìano dei tre vasi ; un diadema gli 
Stringe i capelli. Tiene colla sinistra un’ insegna sulla quale 
s’ alza certa cosa quasi simile ad una croce ausata. Poi. 5. 

Probo 

aSo. A • K • M • AVP • ITPOBOC • CEB" Testa laureata di Probo 
colla lorica , a destra. 

1^. L’ r, (an. 3.) L’Imperatore che s’avanza lentamente a 
cavallo verso la sinistra , stendendo la de.stra in atto di 
pare , collo scettro nella manca. Nel campo alcuni segni 
incerti. Pot. 4- 

aSi. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Probo con lorica, a 
destra. 

vi. L‘ r. ovvero A. (an. 3. ovvero 4 .) Roma nirefora sedente 
a destra, appoggia la sinistra sopra lo scudo clic sta a’ suoi 
piedi. Pot. o piuttosto ìG. 4- 

aSa. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Probo con lorica, a 
destra. 

vi. L- E. (an. 5.) Testa di Scrapide a destra; nel medio 
che gli sta sul capo è rappresentato un ramo ebe pare 
di quercia. Poi. 4- 
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a33. Epigrafe come sopra. Busto laurealo di Probo con lorica , 
a destra. 

I^. L- H. (an. 8.) Un’Aquila a destra, colle ali spiegate, tiene 
un diadema nel rosU'O. Fot. 4- !• 

Caro 

354- A ■ K • M • A • KAPOC • CO'.B- Busto ili Caro laureato col 
paludamento , a destra. 

H!. L- A. (an. i.) La ^'itlorla die cammina a destra, alzando 
colla destra una corona, ed una palma colla sinistra. Poi. 

I<tumeriano 

355. A • K • M • A • NOVMKPIANOC • K • C- Busto laureato di 
^iimeriano col paludamento, a destra. 

H!. L- A. (an. i.) Un’.Aipiila di faccia, che guarda verso la de- 
stra, colle ali spiegate, fra due labari, con una corona 
nel_ro$tro ; sopra il suo capo una stella. Poi. 4. Lue simili. 

a56. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Numeriano col pa- 
ludamento , a destra. 

vi- L- A. (an. i.) Un’Aquila a destra, con una corona nel 
rostro. .Nel campo un ramo di palma traverso. Poi. 4- ì- 

Carino 

a5j. A • K • M • A • K.APIXOC • CP.B’ Busto laureato di Cai-ino 
col paludamento , a destra. 

ni. L r. (an. 3.) Serapidc vestito col pallio , camminando 
verso la destra, alza la mano destra al ciclo, e tiene colla 
sinistra un’asta pura trasversa; avanti di lui, nel campo, 
un astro. Pot. 4- 
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a5S. Ejiigrafe C. s. Baslo laureato di Carino .con forica , a ilcslra. 

flTOTC. r. (»n. 3.) Figura virile fregiala di diadema , 
nuda dal mezzo in su, a sinistra ; tiene la destra alzala, 
ha nella manca un' asta Irasvcrsa. l’ul. 4- 

Diocleziano 

\ 

sSg. A • K • r • OVAA • AIoKAIITIANoC • Cf’.B' Busto laureato 
di Diocleziano con lorica , a destra. 

vi- L' A. (an. i.) La Vittoria che cammina a destra; alza uua 
corona colla destra, ed ha una palma nella sinistra. Fot. 4- !• 

^Go. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Diocleziano con pa- 
ludamento , a destra. 

1^!. L- r. (an. 3.) La A ittoria che cammina a destra, por- 
tando una corona ed una palma. Avanti di essa , nel 
campo , una stella. Fot. 4- 

• 

a6i. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Diocleziano con pa- 
ludamento , a destra. 

1^. L‘ A. (an. 40 L’ Abbondanza sedente , a sinistra, con al- 
cune spighe nella destra , e due cornucopia nella manca. 
Nel campo , a sinistra una stella. Fot. 4< 

aGa. Epigrafe come sopra. Busto laurealo di Diocleziano col pa- 
ludamento , a destra. 

Bl. L. S. (an. 6.) L’ .Abbondanza sedente, a sinistra, coi soliti 
simboli. Avanti di essa , nel campo , un astro. Fot. 4- ì* 

a63. Epigrafe c. s. Busto laur. di Diocleziano colla lorica, a destra. 

I^. L- IL (an. 8.) NcH'esergo la lettera o segno numerale A. 
Fallade che cammina verso la destra , volgendosi a sini- 
stra ; tiene l’ asta colla destra, mentre s’appoggia colla 
manca sullo scado. Fot. 4- 




a64. AIoKArmAN«iC • CP.B‘ Testa laureala eli Diocleziano, a deslrn. 

bI- L- H. (an. 8.) Giove in piedi , nudo , colla clamide sul 
braccio sinistro ; ha una p ilera nella destra, ed appogi-ia 
la manca sull’ asta ; a’ suoi piedi , a sinistra , si vede 
un’aquila colle ali aperte. Pot. J. 

aG5. Epigrafe come sopra. Busto di Diocleziano laureato culla lo- 

. fica , a destra. 

vi- L' I. (an. IO.) Busto di Scrapidc , a destra. Pot. 4- 

a66. Epìgrafe come sopra. Busto laureato di Diocleziano colla lo- 
rica , a destra. 

V).. L’ I.\. (an. 1 1 ) I busti di Apollo c di Diana addossali 
guardando a destra. Pot. 4- 

Massimiano 

aC-j. 4>AA . MAIIMIANÓC • CPB- Busto laureato di Massimiano 
con lorica , a destra. 

1^!. L' r. (an. 3.) Busto d'ApoUo radiato , a destra. PoL 4- 

aG8. MAXIMIAMOC • CCB‘ Busto laurealo di AIas.simiano col pa- 
ludamento, a destra. 

bI- L- S. (an. 6.) Ercole in piedi , nudo , presentandosi in 
modo che pare disegnato dalla parte del dorso; appoggia 
la destra sulla clava nell’atteggiamento dell’ Ercole lar- 
iicsiano , c regge colla sinistra la pelle del leone, ed un 
pomo o globo. Nel campo, a destra, una stella. Pot. 4- 

sGq. Epigrafe come sopra. Busto laurealo di Massimiano con pa- 
ludamento , a destra. 

JV'. Z. (an. •j.) La Giustizia in piedi colle bilance , cd un 
corno d’ abbondanza. Nell’ esergo la lettera o segno nu- 
merale A. Pot. 4- 
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a^o. MAIIMlAXoC • CF.B- Busto laureato di Alassimiano col jia- 
luJaiiienlo , a destra. 

I^. L* Z. (au. j.) La Giustizia a sinistra, in piedi, tiene colla 
destra le bilance , c colla manca un corno d'abbondanza. 
Nell’ esergo F. Fot. 4 - «• 

a^i. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Massimiano con pa- 
ludamento, a destra. 

B!. L' II. (an. 8 .) Busto di Serapidc , a destra. Fot. 4 - 

MAZIMIANoC • CF.B’ Busto laureato di Massimiano con pa- 
ludamento , a destra. 

FToFC. H. (an. 8.) dentro una corona d'alloro. Fot. 4- ì- 

373. MAXIMIAXoC • CFB- Busto laureato di Massimiano con pa- 

ludamento e corazza , a destra, 
ni. L- EX.AToV. (an. 9.) Donna in piedi che guarda a si- 
nistra , ha tre papaveri nella destra , cd uu’ asta pura 
trasversa nella manca. Fot. 4 - 

374. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Massimiano con pa- 

ludamentp e corazza , a destra, 
ni. L- EX.AToT. (an. 9.) Un’aquila di faccia, voltando la 
testa verso la destra , con una corona nel rostro. Fot. 4 - 

370. Epigrafe come sopra. Testa laureata di Massimiano, a destra, 
ni. L‘ I. (an. IO.) Busto di Serapide , a destra. Fot. 4 - 

37C. Epigrafe come nelle antecedenti. Testa laureata di Massi- 
miano, a destra. 

ni. L' lA. (an. ii.) Testa giovanile coronata di pampini, a 
destra, coi capelli arricciati clic gli radono sul collo, cd 
uu ornamento egiziano sul capo. Fot. 4 - ì- 
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3 ^”. Epigrafe come sopra. Basto laureato di Massimiano col palit' 

daincnto , a destra. 

' « 

I\!. L* K. ? (an. so.) Busto radiato d' Apollo, a destra. Fot. 4- 1- 

Costanze Cloro 



378 . • K’j>CTANTIoC. (sic) K. Busto laureato di Costanzo 
col pidiidamento , a destra. 

vi- L' A. (an. i.) Busto di Serapide , a destra. Fot. 4- 

379 . 9KK • K'jONCT.VNTIoC • K‘ Busto laureato di Costanzo col 

paludamento , a destra. 

vi- L‘ r. (an. 3.) Busto di Marte galcato a sinistra, con un 
trofeo nella destra , e lo scudo nel braccio manco. Fot. 4- i* 

a 8 o. $AA • K'»5CTANTIoC. (rie) K. Busto laureato ili Costanzo 
col paludamento , a destra. 

Jtl. L- r. (an. 3.) Busto di Serapide , a destra. Fot. 3. !. 

a 8 i. KWNCT.ANTIOC • K- Busto laureato di Costanzo col paluda- 
mento , a destra. 

vi- L- A. (an. 4-) a sinistra, colle ali quasi aperte, 

voltando la testa verso la destra , con una corona nel 
rostro. Nel cam]>o , a sinistra , un’ altra corona. Fot. 4 . 

382. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Costanzo col palu- 
damento , a destra. 

vi. L' A. (an. 4-) La Vittoria clic cammina a destra mostrando 
una corona. Nel campo, per terra, una palma. Fot. 4-- 

aS3. Epigrafe come sopra. Busto laureato di Costanzo col palu- 
damento, a destra. 

I^. L- A. (an. 4-) Testa radiata d'Apollo, • destra. Fot. 4-i 



Qigilized by.Gaogle 




101 

D1CI1I\IV AZIONE 

DEI DUE TIPI ALESSASDKIM INEDITI 

»irri>isrjtT»Ti sru» tiioli qiiì à5«ss4 
e «ii deicriui salto i ouin. 74. e ai 4. di questa Iciione. 

I. 

Nel rovescio di questa preziosa medaglia inedita , appartenente 
aU’aniio decimo settimo del regno di Adriano Imperatore (an. i33. 
deir era volgare), troviamo per la prima volta l’ imagine di una 
divinità egizia poro conosciuta tinora , e non più veduta sui mo- 
numenti numismatici. Questo è il dio Luno detto Ooh , ovvero 
Pooh , Luno ossia il Luno , dagli Egiziani ; il quale non era vera- 
mente ultra cosa che la Luna stessa venerata sotto forma c nume 
inasculino. Limam .Effjptii mistice Devm dicunt. Spartian. 

Questo Essere mitologico, nel modo con cui è rapjiresentato su 
questa nostra moneta , si potrebbe a prima giunta conromlere con 
Fiali, l’Essere attivo, emanato da Aimnone-crcatore suo padre per 
ordinare e dar perfezione alle cose create. Ambedue queste <livi- 
uità hanno il capo coperto con iiii berretto di forma loro parti- 
colare , il quale adattandosi csatlamciite alla figura della testa ne 
dimostra ogni contorno. Una tonuca sircllissima cinge e fàscia sì 
all' uno die all' altro tutta la persona , dal collo fin sotto la pianta 
de’ piedi ; le sole mani rimangono loro in libertà , e con esse strin- 
gono le insegne dcH’antorilà e del potere , vale a dire , il flagello, 
r uncino e lo scettro delle divinità bctiefidie , coronalo dalla croce 
manicata , simbolo della vita , e da quel cippo ornalo di più cor- 
nici , detto coinXinementc il nilometro. Ma il dio Luno in questa 
medaglia si distingue facilmente da Ftah pel globo che porta sul 
capo, e per una certa appendice che esce lateralmente dal suo ber- 
retto in forma di un manico ricurvo a guisa di un corno d'ariete; 
(orse per dar mezzo» di levare e nicUere quel berretto a piaci- 
mcnlo. Con questi attributi, c col suo nome stesso, Luno si Uova in 
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])iù altri moniimcnli, clic non sono sfuggili alla perspicacia dell’ol- ' 
limo sig. Cliampollion il minore. (V. Puntéun Egjpt. explication à 
la pianelle i 4 - Paris 1834.) 

Alia protezione ed agli influssi di Limo ascrivevano gli Egizi 
r iunondazionc benefica del Nilo , dalla (jualc tnlla dipendeva la 
prosperila del loro suolo. .Accorto divisninenlo fu duiKjue il loro 
di simboleggiare cpii, sotto le forme dì una divinità si propìzia, un 
Principe più d’ ogni altro propenso c liberale verso la provincia 
d’ Egitto qual fu vcraincnie Adriano , il quale più volte la visitò 
in persona , e provvide al suo decoro , al suo buon governo con 
leggi paterne , e saggi ordinamenti. 

N. B. I>cbbo qui avvertire che per errore alla face. sotto il 
n.® 79. si è stampato Phiha in vece di Limo ; e che al n.“ (>o. 
face. l> 3 . si è scritto CAIC* in vece di KAIC', come sta scritto sulla 
medaglia. 

II. 

In questa rara medaglia, dell’anno duodecimo di Mamca Impe- 
ratrice , è rappresentato un sacerdote egizio vestito di lunga tu- 
nica, e col capo raso secondo i riti di sua nazione. Tiene questi 
colla mano destra un lungo scettro o bastone , distintivo della sua 
dignità ; ed alza sulla sinistra un uccello che , dal becco adunco , 
dal collo lungo , ricurvo c privo di piume , si conosce essere un 
avolloio ; animale tenuto per sozzo e vile presso di noi , ma altre 
volte riverito altamente in Egitto come I' emblema delia maternità, 
e simbolo della Dea Neilh , la Minerva degli Egiziani , la seconda 
fra le tante loro divinità , venerata da es.si (piai forza motrice della 
natura, e come il principio femminino per eccellenza. Quindi con 
somma prudenza Tavoltoio fu posto da essi nel rovescio della pre- 
sente moneta come imagine di Ciidia Mamca, la (juale fu madre 
dell’ Imperatore Severo Alessandro , e donna d’ alti spiriti , che 
seppe per molti anni dividere gloriosamente col figlio le cure 
dell' impero. 
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da farsi in questa Lezione ai numeri indicati. 



La medaglia esposta con dubbia lezione al n.* i. si legga nel 
modo seguente , e si trasporti fra quelle di Commodo , dopo 
il n.’ ig4- 

K • K • ATP- Testa di Commodo laureata ed imberbe, a destra. 

vi. ATToKPA Nel esergo L- A. (an. 4 -) Un ippopotamo 

nel campo. 5 . i. 

La medaglia n.* 167. si dovrà leggere nella maniera che segue , e 
dee aver luogo ira le monete dello stesso Commodo, dopo 
il n.* igo. 

M • AÌ'PH • KoMM • ANTWNINOC • C6- Teste laureate di 
Commodo con barba , a destra. 
il. L* KF. (an. a 3 .) Teste di Giove Ammone, a destra, or- 
nata di un globo. £. 7. 

Nell’epigrafe della medaglia n.‘ 189. si legga: 

M • AFPH • KoMM ec. 

Al n.* 195. si aggiunga; Pot. 6. 

Al n.“ 60. si legga KAIC' invece di C.MC. 



Alla pag. 3 g , in fine della note s’aggiunga. Vedi: Lettre de M.' 
ChampoUion le jeune à M.' le Due de Blacas sur les monu- 
mens historiques du muséc de Turin. Paris i 8 a 4 - 
Nella seguente lezione a làcc. i 44 - litt- t 6 . si legga: fosse mano- 
messo dai Greci. 
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SOFBA 

UiNA MUMMIA EGIZIANA. 
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INTERPRETAZIONE E CONFRONTO 

DI UXA BILIXGUE ISCRIZIONE 



CHE STA SOPRA UNA MLiEttlA EGIZIANA 



«IL 

R. MUSEO DI TORINO 

« 

DEL CAV. GIULIO DI S. QUINTINO 



CONSEXVITOIE DELLO STESSO MUSEO 



Capitolo I. 

Storia ed iscrizione greca delia mummia di Petemènofi, 

£i cosa da far meraviglia come fra le centinaia e centinaia di 
mammle d’ogni qualità, che, da venti e più anni a questa parte, 
dalle sponde del Nilo furono portate in Europa, cosi poche se ne 
sieno trovate finora munite di qualche iscinzione o manuscritto in 
lingua greca. Egli è però fuor di dubbio che gli Egiziani, signo- 
reggiati per oltre tre secoli dai Greci , ebbero quell’ idioma cosi 
(amigUare , sarei qu.isi per dire , quanto il linguaggio loro nazio- 
nale ; perchè, quantunque a que’ tempi la lingua egizia fòsse la' 
sola ebe in Egitto si potesse adoperare utilmente ne* publici con- 
tratti e negli atti forensi , abbiamo però già più d’un esempio che 
uomini di nome egiziano e non greco , solcano far tradurre in 
greco que’ documenti per loro uso privato. Erano greche le epi- 
grafi delle monete ; greche , per la maggior parte. , le iscrizioni 
che si ponevano in fronte ai monumenti d’ allora. Gli stessi de- 
creti onorevoli, che dai sacerdoti, o dai magistrali si collocavano 
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ne’ templi, accoppiavano per Io pii\ col testo egiziano il volgarizza- 
mento greco, come ne fanno fede il prezioso cippo di Rosetta, ed 
il nostro torinese, scritti ambedue nell’uno e nell’altro idioma. 

Nè le cose variarono punto sotto i Romani : pare anzi che in 
Egitto, sotto il loro dominio, la lingua greca fosse divenuta quella 
del Governo, poiché le monete continuarono a eoniarvisi con greche 
leggende in nome degl’ Imperatori ; e greci parimente, più assai 
che latini , sono i titoli che si leggono tuttora sugli edilizi innal- 
zati o restaurati in quella età; così che si può dire in generale clic 
la lingua di Roma fu sempre un'idioma straniero per gli Egiziani. 

Vero è che le leggende delle mummie , e tutto ciò che spettava 
alle sepolture , essendo cose dipendenti dalla religione , non pre- 
sero mai norma dalle civili vicende; ma si mantennero invariabili 
come la religione medesima , lino all’ esterminio del politeismo 
presso quella nazione. 

Ilo notato in fatti che anche que’ pochissimi cadaveri imbalsa- 
mati , i quali si distinguono dagli altri per qualche greco epitafio, 
non sono mai senza qualche leggenda o papiro scritto in lingua 
sacra, od in caratteri ieratici. Queste sole iscrizioni, volute da un 
uso antichissimo , c dettate dalla religione , non si ommettevano 
mai (Vedi la nota a in line) ; le altre , all’ incontro , siccome pri- 
vate innovazioni, s’incontrano raramente sulle tombe, e sono 
prove non dubbie della tendenza universale di quel popolo verso 
le straniere costumanze , negli ultimi periodi della sua esistenza. 

Quando Winkelmann scriveva la sua Storia dclt Arte, pare che 
in Europa non s’ avesse ancora notizia d’ altra mummia egiziana 
con greca epigrafe , fuorché di quella trovala in Melili dal rino- 
mato viaggiatore Pietro l>ella-Valle, ed acipiistala di poi in Roma 
pel museo di Dresda (i). Ma su quella mummia, ornala in ogni 
parte di segni geroglifici, tutta l’ iscrizione greca consisteva ncll'apo- 
slrofc od acclamazione: Eù+u^^t {sic), che allora fu letta malamente: 



(i) \V'ìocihtlBUOD. i$for. iUlVArtt. VoL 1 . p. 71. etiti, rumani. 
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E ìn^i invece di Eùi/nyii , ed interpretata pel nome del defunto. Si 
può vedere ciò che lasciò scritto su questo particolare il dotte 
Kii'ker nel suo Edipo egizio, (i) 

Ed anche adesso , fra tanta dovizia di cose antiche egiziane , non 
più di due o tre mummie sì fatte sono ben conosciute in Europa. 
Alcune altre ve ne uebbono essere nel nuovo museo britaniùco; ma 
queste, nello stato di confusione in ciù si trova tuttavia quella beU 
lissima collezione , non sono state per anche esposte al publico , 
■è fin qui , eh’ io mi sappia , esaminale od illustrate da alcuno. 

Fra queste mummie quella di cui si è più parlato finora è quella 
recala ni tinta mente a Parigi dall' intrepido viaggiatore ii sig. Cail- 
liaud. Ma oonvien pur confessare , che , per quanto quel raro mo- 
numento sia stato colò proclamato come cosa unica (a), e che in- 
gegni chiarissimi abbiano preso ad illustrarlo (3), le sue varie 
iscrizioni si trovano ridotte in sì misero stato, che la greca epi- 
grafe, senza parlare del rimanente, la quale era composta da prima 
di ventisette vocaboli , ora appena ne presenta sei o sette abba- 
stanza conservati da potersi leggere senza stento j di modo che si 
può dire che sia stata piuttosto imagiuata che letta o supplita dal 
suo perspicace commentatore. 

Ma , v^lga il vero , la mummia che , sotto tpiest’ aspetto , è ve- 
ramente da pregiarsi sovra ogni altra , e per la sorprendente sua 
conservazione, e per le sue diverse scritture, e per le notizie che 
iic può somministrare , non è fin qui ben conosciuta ancora. Essa 
era già da qualclie tempo nei magazzini di Livorno confusa col 
resto della collezione del Cav. Drovetti; ora, grazie alla munificenza 
sovrana , fa parte anch’ essa di questo regio museo egiziano, ed è 
senza fallo uno de' suoi più belli c preziosi ornamenti. (4) 



(i) Kirker. Otityp. Atgjpi. VuL Ili- SjrnL Xlll< cap. 4- 4°^ 

(a) Rtvtie encÌQU*ptd. Paris. Seplembrc j8a3. p. 770. 

(3) Lctronoe. Observ. $ur un indisifue *gxpt. p- i3> Paris i8a4> 

Cbam|>oUioD. LrUre ^ .V. Letronne sur la momU rapporiit par .1/. CaiUiaud. Paris 

(4) ebbi cacDpo di ben esaminare in Livvoo questo raro mooumculo quando fui colà 
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Questa mummia iìi ritrarata da un TÌaggiatore piemontese , il 
•ig. Lebolo, in nii profondo sepolcro presso all’ antica Tebe, sulla 
sponda libica del Nilo, dor’ è di presente il villaggio arabo di 
Gonrnah. La struttura di quel sepolcro non dilferiva da quella 
degli altri che sono colà in gran numero, se non in ciò che in- 
vece di essere semplicemente scavato nel sasso e nel terreno, era, 
nel fondo del suo pozzo , fabbricalo di mattoni , e tutto ornato in- 
ternamente di {lillnre diverse, (ò) 

Quivi stavano riposti dodici o tredici sarcofagi di legno, altri più 
altri meno ben conservati. Tutti erano di forma quadrala con co- 
perchio semicircolare , tranne uno tagliato tuttavia nel modo più 
comune sulla foggia del corpo umano; ed erano tutti fregiati delle 
solile leggende religiose in geroglifici , ed ornati di figure simbo- 
liche a più colori , col ritratto del loro defunto. Uno solo conser- 
vava ancora esternamente l’ apparenza del legno del sicomoro , 
senza traccia alcuna di gesso , gomme o colori con cui potesse 
essere stato altre volte ricoperto ; nè so bene se sulle casse mor- 
tuali egiziane siasi più veduta una simile particolarità. Oltre di ciò 
sei o sette di quelle urne presentavano pure alcune brevi iscrizioni 
in lingua greca. 

Tutte quelle mummie ebbero allora vario destino. La meglio con- 
servata , la più pregevole per ogni rispetto , quella non dipinta e 
con greco epìtafio, or dianzi mentovata, fii acquistala dal Cav. Dro- 
vetti , e da questo , col rimanente della sua collezione , fii ceduta 
a S. M. il Re di Sardegna , come giù si è detto ; e di questa ap- 
punto io andrò qui partitamente ragionando. 

Una 0 due , di quelle mummie distinte con iscrizione greca , 



per sorrano comaodo a Tcrìficara lo «tato dì <(aesU intigoc raccolta , ed a metterla io iitato 
di euere traaporUta ia ^cato R. mumo. Voleodu »o a?ere il prhao il piacere d’iUuatraelo 
in qualche nodo , e di trarne tutti qiic’ luoii ^ dal confronto della ina doppia iacrtxionc 
ai potevano •perare , eaao non fu tolto dalla lua eualodia , ni capuato al puMico , m nuli 
dopo che io rhbì comanioatc k preacnti oMcrfOttMÌ ai dotti iirchcolo|ì toeiBC i i nell' adu> 
fkania accademica del 19 d’afoelo ora «oono* 
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furono vendute dal sig. Lebolo al generale prussiano Conte Minu- 
toli : ma queste, per quanto ne fui assicurato , nel tragillarc da 
Alessandria in Europa , perirono sulle coste inospitali deU’Afli ica , 
con molte altre cose rare raccolte in Egitto da quell’ Erudito. 11 
sig. Cailliaud ebbe ‘quella di cui si è già pariate; ed un'altra final- 
mente rimase presso il sig. D'Auastasi Vice-Console svezzese iu 
Alessandria ; la quale , s’ io non erro , dee essere quella stcs.sa le 
cui epigrafi , copiate colà da M.' Grey , furono poi comunicate al 
publico per cura della Società egiziana di Londra nello scorsa 
anno iSaS. (i) 

Le iscrizioni greche degli accennati sarcofagi sono ora in parte 
conosciate , e saranno qui da me nuovamente riferite ad illustra* 
zione del mio argomento. Delle rimanenti mummie trovate dal .sig. 
Lebolo in quel medesimo sepolcro , alcune furono da lui sparato 
colla speranza che potessero contenere qualche papiro od altra cosa 
preziosa. Una rimaneva ancora intatta presso di lui , in Trieste , 
sono ora pochi mesi; ed è quella, come d'issi, di forma ordinaria 
egiziana, e la pìà bella di tutte in quanto al merito delle sue pit- 
ture. Due altre finalmente passarono pure nel museo del Cav. Dro- 
Tctti , ed ora conservansi anch’ esse in questo regio gabinetto. 

Queste due mummie, fra le tante che fanno parte di questa dovi- 
ziosa raccolta, seno fra quelle poche le quali, avendo avuto la sorte 
di sfugg'u-e la camifìciua degli sciorinatori del lazzaretto di Livorno, 
quando in mal punto arrivarono colà , sono giunte fra noi assai 
meno malconce delle altre. Sono fatte con doppia cassa; l' interiore 
ha forma egizia, l’altra è quadrata; tutte sono coperte di gero- 
glifici , ed ornate, sopra un fondo bianco, di figure a pi& colori, 
ma di uno stile ben inferiore di merito, e diverso da 'quello delle 
pitture che si vedono sulle mummie de’ secoli precedenti. I loro 
cadaveri sono fasciati con tela rossa , ed erano coperti superior- 
mente con una bellissima reticella fatta di cannoncini di smalto di 



(i) Èiifro§ljrtt)ui,t coUteud hjr Ox€ fgxp*- Socùt/. Lendoo. i633. fi 35. 
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color celeste, col solito grande scarabeo sol petto, coi quattro genii 
assistenti : ma questi ornamenti hanno molto sofferto ne’ viaggi. 
Uno de’ loro cadaveri è quello d’ un uomo , 1’ alti'o è quello di 
una donna ivi nominata ; la padrona di casa , ovvero la madre di 
famiglia Buon-anno. Ambedue queste mummie sono senza corona 
sul capo, nè presentano alcuna traccia di greca iscrizione. 

Non mancano però esempi di mummie tutte egiziane ornate di 
corona, ed avrò fra poco occasione di citarne più d’nna di questo 
regio museo. Non so perciò se vi sicno ragioni bastanti per affer- 
mare che r uso d' incoronare i defunti fosse affatto sconosciuto 
presso gli Egizi , massime negli ultimi tempi; e che la corona sia 
un indizio sufficiente per giudicare di greca origine ì cadaveri che 
ne vanno adorni. S E che cosa saranno cileno mai se non corone 
funerali quegl'intrecci o ghirlande fatte con foglie di diversa qualità 
cucite insieme, le quali si trovano quasi sempre nelle casse delle 
mummie femminili, e talvolta ancora in quelle degli uomini 

Io sono debitore alla cortesi» del sig. Lebolo delle notizie fin 
cpù esposte ; le quali mi furono anche confermate da un altro 
viaggiatore italiano che ebbe parte in quegli scavi ; le comunico 
perciò al publico con molta confidenza. 

Nè debbo qui dimenticare di soggiungere che egli è in una delle 
mummie sovraccennale che fu ritrovato il più grande manuscritto 
greco in papiro di questo regio gabinetto (c). lo fui assicurato più 
volte di questo fatto, a voce ed in iscritto , dal sig. Lebolo me- 
desimo ; non so veramente come si possa conciliare questo suo 
dire con ciò che fu asserito da certi Arabi al sig. Casati intorno 
oli* origine comune di tutti i manuscritli greci scoperti in Egitto 
in questi ultimi anni (i). Questo fatto assai rilevante merita perciò 
di essere meglio verificato, (d) 

Ma lasciando stare per ora ogni altra considerazione veniamo al 



(i) Journai dt* Savmns. SepUmbre 1833. SVotice 4ur Us manusa-iis grcct eie. par Moiu. 
Siiiul'liarliiL 
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sarcofago di cui abbiamo princìpalmenlc ad occuparci. Il cadavere 
cb’ esso racchiude è quello di un bambino di cinque anni non an- 
cora compiti; la cassa è una sola, fatta con certo legno bianco e 
gentile come il pioppo , eh’ io giudico perciò essere quello del si- 
comoro , il meno raro in Egitto , e quello che si adoperava piò 
comunemente in simili lavori. Questa cassa, siccome ho già notalo, 
non è dipinta esternamente, ma presenta invece due preziose iscri- 
zioni , una in pessimi caratteri greci , l’ altra in segni geroglifici 
delineati con eguale noncuranza; quali appunto sogliono essere tutti 
quelli de* tempi romani cui essa appartiene: contuttociò è lavorata 
con ottime proporzioni , e finita con molto gai'bo e diligenza. La 
sua figura è quella di un quadrato oblungo, voltato superiormente 
a semicerchio, e fiancheggiato negli angoli da quattro colonnette 
parimente quadre , come si può vedere nella tav. i. che va unita 
a questo ragionamento. Differisce perciò dalla maggior parte degli 
altri sarcolagi egizi , i quali sono fatti per lo più ad imitazione 
d«Éa forma del corpo umano imbalsamato. Dissi per lo più, perchè 
non v' ha dubbio che in tutte le età gli Egiziani adoperarono ad 
un tempo e 1' una e 1’ altra maniera di casse ; come ne fanno te- 
stimonianza le tombe degli antichi Re delle dinastie diospolitane 
trovate negl’ ipogei di Tebe. Più raramente però si giovarono di 
quelle rettangolari , le quali per lo più destinavansi per riporvi i 
cadaveri de’ piccioli animali riputati sacri. Di queste in fatti ve ne 
sono parecchie in questa reale collezione , che nessuno dirà cer- 
tamente essere opere greche , come si vorrebbero generalmente 
tutte le mummie egiziane di tal conformazione. Io noi crederò già , 
quando esse non presentino, oltre la figura della cassa, altri par- 
ticolari che valgono veramente a dichiararle tali. 

Le proporzioni di questo nostro sarcofago sono quali si con- 
vengono ad una creatura di pochi anni ; è lungo poco più d’ un 
metro , cioè due piedi ed un’ oncia e mezza della misura piemon- 
tese ; largo once ^ieci ed un ottavo ; ed alto once nove e mezza. 
£ quando io adopero la misura del piede di Piemonte, detto nei 
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Lo-s^i tempi piede di Liiitprando , tanto vale come se mi servissi 
dell' antica misura egiziana (i); perchè il cubito o metro antico 
d'Egitto, che si conserva preziosissimo in cpiesto regio gabinetto , 
non supera veramente che d' un quarto d’ oncia , ossia d’ un cen- 
timetro circa, il mentovato piede, (c) 

Il cadavere, di quel fanciullo , fasciato com' è , pesa poco meno 
di settanta libbre, vale adire assai più che non dovrebbe in pro- 
porzione del suo volume. Ma questo eccesso di peso è cosa assai 
frequente nelle mummie , c si dee attribuire alla quantità del bi- 
tume e de’ sali che si solevano impiegare nello imbalsamarle. A 
motivo di questo peso , molte ne furono distrutte colia fiducia 
di trovare cose preziose fra le loro fàsce ; quella di l’eteménone 
portata a Parigi dal sig. Cailliaud ebbe questo fine : ma rare volte 
la fortuna seconda queste belle speranze , ed intanto sono spre- 
gute senza riparo non poche mummie che sarebbe cosa ben fatta 
di conservare intatte ne’ musei , per far vedere il modo , quasi 
sempre vario , con cui clic sogliono essere fasciate , ornate o co- 
perte esternamente, ’o per altri motivi degni dì egual considerazione. 

Una tela di Uno tinta in rosso, il colore della quale dovea es- 
sere altre voile anche più bello e vivace che ora non è, involge 
e nasconde intieramente quel piccolo defunto (/) j e mollissime 
fasi'C stringono quella tela per ogni verso , incrocicchiandosi re- 
golarmente , e con molto garbo , a guisa di rete. Il capo della 
mummia è coronato da una ghirlanda fatta di cartone dorato , ed 
intessuta di certe foglie , che quasi si potrebbero dire di olivo , 
se fossero tripartite , o fosse tra esse qualche bacca o frutto che 
servisse a meglio caratterizzarle. 

In questo regio museo si vedono le maschere di due mummie 
fra loro somigliantissime , cgualiiicnte incoronate con una fronda 
non diversa dalla teste accennata , ma (atte di stucco colorato in 
verde. Una di quelle maschere apparteneva alla mummia di una 



(■) V. Dtia-ipi dt (EfjfU. VII- aOg tli. IX. 5- 6. 




^nn* ; i' altra a (|uella di nn nomo , sulla (jualc si legge 1' epi- 
grafe seguente: KAAAHTIC TtOG EKNOfAC. Ve n’ è pure una 
terza in tutto simile alle precedenti, ma priva di ghirlanda e 
d’ iscrizione. ' 

Non dubito punto che tutte qitcste maschere non sieno state tolte 
a quelle mummie , che , come ho già detto , furono trovate dal 
sig. Lebolo nello stesso sepolcro dove stava quella del nostro bam- 
bino , e poi da lui medesimo sfasciate ; perchè so che quel Signore 
solea cedere al Cav. Drovetli le cose che andava scoprendo, e che 
moltissimo conti-ibui ad accrescere la sua raccolta. 

Di corona era parimente fregiata la mummia ]>osseduta dal sig. 
Cailliaud: ma sì quella che le altre or mentovate appartenevano a 
persone adulte , che poterono averle meritate o nell’ esercizio dei 
loro uiHzi od altrimenti ; non si può però dire la medesima cosa 
del nostro fanciullino , e difficilmente ancora di una donna, (g) 

Io non posso quindi acconsentire all’ opinione di chi crede che 
quelle corone , non meno, che la forma rettangolare degli accen- 
nali sarcofagi, facciano testimonianza dell’origine greca di tutte le 
sopraddette mummie; e che le medesime debbano appartenere ad 
una stessa famiglia , perchè furono partecipi di una medesima 
tomba (i). Perciocché se questo fosse vero, tutti que’ cadaveri im- 
balsamati avrebbero dovuto essere egualmente decorati di quel di- 
stintivo ; avere un’ epigrafe greca sulla loro cassa ; portare nomi 
greci , e discendere dal medesimo padre , o dà un avo comune. 
Queste cose non convengono certamente alle mummie di quel se- 
-polcro: sarei quindi piuttosto propenso a credere che quella tomba 
non fosse altrimenti greca , nè propria di una sola famiglia , ma 
che abbia servito per qualche società , arte o sodalizio sia civile , 
sìa religioso, instituito poco prima del regno deU’Imp. Adriano, 
al qual tempo si riferiscono le prime iscrizioni di quel monu- 
mento. Presso gli antichi E^iani non ersmo sconosciute sì fatte 



(i) Letroime. Ohumuim cit 3i. 
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congregazioni ; ed alle medesime potevano aver parte tanto gl’ in> 
digeni quanto gli stranieri. Tale era, per modo d’esempio, quella 
dei Colchiti in Tebe, di cui è Catta menzione nel già mentovato 
grande manuscritto greco di questo reale gabinetto ; e tale pari* 
mente quella de’ BasiUsii , accennata nella lapide scoperta dai sig. 
Riippel nell' isola di Bacco presso le Cateratte , ed egregiamente 
ora illustrata dal eh. sig. Letronne. (i) 

Fra le fascìatui'e del nostro bambino imbalsamalo , sul capo e 
sui piedi, vedonsi due piccoli rotoli schiacciali di papiro, ivi at- 
taccati mediante alcune gocce di un mastice o gomma non molto 
diversa dalla nostra cera lacca. Contengono questi manuscritli il no- 
me e la figliazione del defunto, colle solite preci agli dei dell'.'Vmente 
scritte in caratteri ieraUci ; de’ quali manitscritti avremo fra poco 
occasione di parlare. 

La nostra cassa è pnre diversa da quante altre ne ho vedute 
finora pel modo con cui si può aprire. Essa non s'apre già verso 
la metà della sua altezza come le altre , ma , tolti alcuni perni , 
l'intiero corpo della cassa si stacca dal fondo in cui è confifTcfto, 
e dove riposa il suo cadavere imbalsamato. Ma siccome troppo 
lunga e difficile sarebbe stata questa operazione ogni qual volta 
fosse venuto in pensiero ad alcuno di rivedere quel defunto, perciò 
si ebbe l’ accorgimento di lasciar movibile una delle doghe che for- 
mano la convessità del coperchio della cassa medesima , acciò si 
potesse levare e rimettere a piacimento. Ed affinchè ogni commet- 
titura della cassa col fondo fosse ermeticamente sigillate , e la mum- 
mia rimanesse aderente al fondo stesso , fu versato su di questo , ■ 
in istato di fiisione , uno strato di certa sostanza nera , Incida , 
dura, vetrina, simile alla pece, la quale in parte vi si vede an- 
cora. Io ho cimentata questo sostanza coli’ alcool e col fuoco , ed 
ho riconosciuto non esser ella altra cosa che l’asfalto o pece mi'' 
Iterale, conosciute piò comunemente col nome di bitume giudaico, 

<i) Rtcktrchu four i*rrir i Fkiitoirt de (Egjpu tic. p«|. 
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<lol quale gU Elglzianl fecero uso grandissimo nella preparazione 
delle mummie, ed in ogni altra loro domcslica masserizia. (/<) 

Ma sarebbe meraviglia se in questo nostro sarcofago , benché 
privo atfatto d'ornamenti esteriori, mancasse pure relllgie del de- 
funto, che suol trovarsi o dipinta od in ribevo in tutte le mummie 
egiziane. Essa vi è di fatto, ma è nascosta nell' interno della cassa, 
dove r intiera figura dei bambino si vede ritratta a colori sul 
fondo medesimo su cui egli si giace. La pittura è conservata per- 
fettamente , tranne quel tanto che è rimasto co[>erto dal bitume 
sopraddetto. 11 colore delle carni è bronzino ; il disegno di tutta 
la persona, ma principalmente della testa, è barbaro; nè saprei 
meglio paragonarlo che a quelle figure di maniera greca che si 
facevano in Itaba nel duodecimo e decimoterzo secolo, con lunghe 
proporzioni, membra rigide e secche, ed occhi da spintato. Sopra 
tutto vogliono essere osservate le orecchie , le quali , non sola- 
mente sono situate più in alto di quel che dovrebbero essere, ciò 
che è comune a quasi tutte le figure egiziane , ma sono inoltre 
appuntate 'superiormente quaU sarebbero quelle d'iin gatto, ov- 
vero d'un satiro, o d’un fauno(i).‘Il fanciullo ha indosso una tu- 
nica di color rosso tendente al paonazzo chiaro , con maniche 
corte assai ; gli pende dalla cinjtura un grembiale a righe perpen- 
dicolari di diversi colori, il <|uale è assicurato alle spalle con due 
straccali. Sulla riga di mezzo evvi una leggenda in geroglifici, la 
quale è perù sì mal tratteggiata, e così imbrattala da quel bitume, 
che poco ormai se ue potrà ricavare. Sul capo ha una parrucca 
nera coronata di rosso ; le sue orecchie sono ornate con due 
grandi pendenti che hanno forma di aspidi ; e di questa forma 
sono pure gli sman'igU che gli stringono i polsi. Gli scende dal 
collo sul petto un vezzo che ha 1' apparenza di essere fatto di 
smalti gialli , verdi , rossi ec. , al quale sta attaccato iu fondo un 
piccolo ornamento del color dell’oro. Noi abbiamo in questa col- 
lezione uno di que’vezzi composto realmente di palline di smalto 
verde benìssimo lavorate, dal quale pende in simil guisa un piccolo 
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globo d’oro alquanto schiaccialo, somigliante alla bolla che i no 
bili Romani solcano portare apj>csa al petto nella loro giovine 
età (<•). Nelle mummia di più aulica data, invece di cpiesta bolla, 
alcune volte si trova appeso un piccolo papiro , ovvero una tavo- 
letta di legno , od anche uno scarabeo (/) , od un amuleto. 

Sul piano stesso che serve di fondo al sarcofago, sopra il capo 
del defunto , vedesi dipinta un' ampollina , segno fonetico della let- 
tera R , che è r iniziale del nome della dea Nefle , madre d' Osi- 
ride sovrano del Tartaro, la quale, come diviniti tutelare de' morti, 
vedesi per «olito rappresentata dagli Egizi sulle casse delle loro 
mummie in diverse maniere , ma per lo più colla figura di una 
donna munita ili due gratidissimc ali d' uccello , ovvero colle braccia 
aperte quasi In atto di abbracciare od accogliere il trapassato. Ai 
due Iati , fra vari rozzi fogliami sono rappresentati , sotto forme 
muliebri, duegenìi, ovvero due /laredrt d'Osiride, i quali porgono 
al defunto colla destra un emblema di color verde simile a quel 
geroglifico fonetico, che nell'alfabeto del eh. sig. Champollion , al 
n.s S-v, corrisponde alla lettera od aspirazione coffa Hori. Queste 
cose hanno tutte certamente il simbolico loro siguiCcato, ma non 
è sempre nè cosa facile, nè sicura di volerne dar ragione. 

Tutto in questa nostra mummia è di una stupenda conserva- 
zione; I’ esteriore stesso della cassa, anche dopo tanti viaggi, scosse 
e trasporti che ebbe a solTrlre , è tuttora in si buon essere , e 
d' nn’ apparenza sì nnova ancora che si direbbe fatto in qnesti 
giorni. £d è questa appunto l’ interrogazione che là ogni persona 
che la vede. 

Esternamente , sulla facciata minore di questa cassa , su quella 
cioè che corrisponde ai piedi del cadavere , vedesi la già mento- 
vata iscrizione in lingua greca , delineata in nero in sei lince , ma 
con tanta negligenza che , quand’anche la sua data non fosse certa, 
porgerebbe per se stessa argomento bastante per giudicarla o]iera 
della decadenza d’ ogni buona arte in Egitto. La medesima cosa 
si può dire della scrittura ieratica dei papiri , e della geroglifica o 
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sacra della leggenda già meiitovata , come clascnno potrà vedere 
nei Jàc-simiU di tutte quelle iscrizioni , delincati con tutta verità e 
diligenza nelle tavole che vanno unite a questa lezione. Sul ver- 
tice poi della curva, che serve di coperchio alla stessa cassa, sta 
la predetta leggenda in lingua sacra , la quale si stende per tutta 
la lunghezza dello stesso coperchio in una sola linea poco piià larga 
di tre dita. 

L’ epigrafe greca è così intatta che non vi manca neppure una 
lettera ; nella leggenda però , verso la metà , si desiderano tre o 
quattro geroglifici, che erano già cancellali quando la cassa fu de- 
posla ne’ magazzini di Livorno. 

Ora se, non ostante le cose fin qui dette, noi porremo la nostra 
mummia a confronto colla maggior parte delle antiche opere che si 
ammirano nelle principali raccolte d’Europa , ella avrà tuttavia vanto 
di molla antichità, siccome quella che spetta al principio del secolo 
secondo dell' era volgare. Ma in tal collezione di cose egizie qual 
è ora la torinese, ove sono tanti i monumenti anteriori al dominio 
de' Persiani, al regno di Sesostri, ed alla diciottesima dinastia, di- 
ciotto secoli prima della redenzione, questa mummia apparisce cosa 
quasi moderna ; ed è veramente la meno antica che possediamo con 
certa data. £d in ciò appunto sta il suo maggior pregio ; perchè 
sono rari assai gli esemplari che ci sono rimasti dello stato infe- 
lice delle arti presso gli Egiziani in quegli ultimi loro periodi. 

Ma è tempo ormai che scendiamo ai particolari delle suddette 
iscrizioni. Ed ecco primieramente il testo, e la traduzione dell’ epi- 
tafio in lingua greca. 

Ta4>H • nGTGMeNW4>IOC • TIOV 
nABWTOC • GPGNNHeH • T • L • AAPIANOP 
TOr • KTPIOT • XOIAK ■ KA • GTGAGITA 
Z • L • GHArOMGNWN • A • hJATG • GBIWCGN 
GTH • A • MHNAC • H • HM6PAC • 1 
GT+rXGI 




Sepolcro di Peterru'iiofi figlio di Favolo , il quale nacque nell'anno 
terzo d Adriano il signore, il dì ventiquattro del mese di ehoUic \ 
morì nell anno settimo, il dì quarto degli epagomeni; di maniera 
che ei visse quattro anni, otto mesi e dieci giorni. — Possa tu 
essere felice , ovvei'O , sta di buon animo. 

Il norae del fanriullo deposlo nel nostro sarcofngo è dunque Pe- 
teménolì, ovvero Pe,tann!uoQ, clic è quanto dire; colui che è de- 
dicato , od appartiene ad Amenofi ; forse h 1 divino Meninone dei 
Crcei ; o piuttosto : alla celeste dimora tl Ammone. Egli cessò di 
vivei-e nell’anno ia3. dell'era volgare, il dì ventisette d’agosto; 
cioè il quarto fra i giorni epagomeni , ossia addizionali dell’anno; 
che è quanto dire mille e settecento anni prima dell’anno corrente. 
Questa è, presso a poco, l’epoca preci.sa del nostro monumento; 
dico presso a poco , perchè accadeva talvolta che gli Egizi non 
davano sepoltura ai loro defunti se non molti mesi dopo il loro 
trapasso (i). Più d’un motivo dava luogo presso di loro a questa 
pratica così diversa dagli usi nostri : ma le ceremonie che accom- 
pagnavano r atto dello imbalsamare , e le lunghe e molte ope- 
razioni necessarie a quest’uopo dovevano anch'esse avere una gran 
parte in questo ritardo. 

In questa iscrizione la figliazione del giovine Peteménofi è ac- 
cennata col solo nome del padre di lui ; nel che fu seguita piut- 
tosto l'usanza dei Romani e de’Greci che quella della sua nazione. 
Poiché nelle leggende funebri in caratteri sacri , che scrivevansi 
sulle casse delle mummie, gli Egiziani solevano segnare per lo più 
il solo nome della madre del defunto ; nè credo che sieno Ircqnentt 
gli esempi contrari a questa loro antichissima usanza (m). Me’ pa- 
piri sepolcrali per altro , tanto in caratteri ierat'ici come in segni 
geroglifici, s’ incontra pur talvolta il nome del padre dell’estinto, ma 
sempre unito a quello della gcultricc, e per lo più dojto di questo. 



(i) r rpiUfio della mummù di Tphut Youd(. Dùcovtrité in iiitro(fl/phkal litt^ 
raiurtf ^ pu|. iiS y c ({ul lolto • p«| 371. 
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Non così si osserva ne’ papiri scritti in lingjia greca ovvero in • 
lingua popolare, sotto il dominio de' Greci e dei Romani; in que* 
Iti , che non contengono per lo più se non cose forensi , o do- 
mestici afiari , la figliazione è sempre derivata dal genitore ; e se 
la madre vi è pur nominata lo è in secondo luogo, od in mancanza 
del padre, (n) 

Fanno fede* di quest’uso i papiri greci, cd i demotici di quest» 
regio gabinetto, che non son pochi , e quelli già publicati altrove , 
ed ultimamente ancora in Inghilterra dal eh. Q.'' Young (t). £ fra 
tutti questi uno solo ne conosco che in apparenza Ciccia eccezione 
ad una tale pratica , ed è il manuscritto greco sopra papiro del 
museo borgiano, illustrato dal eh. Scliow (o). Ma questo documento, 
che è senza dubbio contemporaneo al dominio de’ Romani , non 
contiene altra cosa se non che una lunghissima serie di nomi 
propri d’uomini scavatori d'un fosso, registrata, come pare, per 
uso privato di qualche tempio ; c nelle sue forinole non dee quindi 
aver avuto altra norma che I' arbitrio dello scrittore. Oltre a ci» 
deesi pure avvertire che quivi la madre , per lo più , non è no- 
minata se non quando il genitore o non si conosceva, o non era 
più tra vivi , come in questo caso : Nex'iuuv , , OpvtTs;. 

Neanione privo di padre , ovvero di padre sconosciuto , Jiglio di 
'Orsite, (a) 

Tutti gli altri papiri, all’incontro, scritti in lingua greca od in 
caratteri demotici, i quali nell’ indicare la figliazione de’ contraenti 
si scostano dal metodo più comunemente adoperato dagli Egiziani 
nelle cose sepolcrali, sono per solito atti publici, non dipendenti 
da canoni religiosi , i quali nelle loro formalità doveano essere 
sottoposti aU’ impero d’ altre leggi da non potersi impunemente 
trasgredire. 

Io porto opinione che nelle prime età fosse uso generale in 



(i) DUcovtriti in hier^ìrph. Ikerature. e tef, 

(9) CA«rM papiracea mutai borgiani. Rvbmm: 1761. p- 9> 
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Egitto di segnare la figliazione col solo nome della madre , a 
cagione probabilmente della poligamia , che , secondo Diodoro di 
Sicilia , fu pur un tempo permessa presso quel popolo (/>) j e ehc 
un tal uso si sia mantenuto costante nelle cose religiose e sepol- 
crali fino agli ultimi tempi : e se andò pur talvolta soggetto a mu- 
tazioni , come si è detto , ei fu negli affari civili , e non dipen- 
denti dalla religione ; come accadde per tante altre antichissime 
costumanze presso quella nazione , o seguendo di buon grado 
l’esempio degli stranieri suoi dominatori, o sottomettendosi ai loro 
comandi. i 

Ma affinchè più facilmente si possa dar giudizio sulle diverse 
maniere con cui gli Egiziani usarono di manifestare la figliazione 
de' defunti nei loro greci epitafi , fra questi io riferirò (pii nuova- 
mente que’ pochi che già si conoscono ; avvertendo che tutti pro- 
vengono da un medesimo sepolcro, cioè da quello scoperto dal 
sig. Lebolo in Gournah , come si è già detto. Il loro testo origi- 
nale gioverà ancora per &re degli utili confronti nella diversa loro 
maniera di sintassi e di ortografia. 

1.* Iscrizione della mummia portata a Parigi dal sIg. Cailliaud, 
illustrata e supplita dal eli. sig. Letronne. 

rirr(,uévuv ò xaì Zunfic; Étùv etxoat , finuSv 

A , xai r.iupàv eóuot die- èTc)rjrz7s Iti. L' Tpsà'ecvaO tiù x-jetou , zaù-A U. 

Petemenone , iletto anche Ammonio , figlio di Sotei-o visse 

vent' un anno , quattro mesi e venti due giorni ; morì nelt anno 
decimonono di Traiano il Signore , il giorno ottavo di Pajni j 
cioè ai a. di giugno dell' anno 1 16. dell’ era cristiana. 

Come si è già avvertito (piesta iscrizione è così mal conservata 
che, non ostante la somma perspicacia dell'illustratore, rimarrà 
sempre qualche dubbio nella sua vera lezione. 



(j ) Letrooac Ohurvaiion» ciUtt paf. io. 
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a.* Epitafìo portato dall’ Egitto da M.' Grey , e publìcalo dalla 
Società egiziana di Londra. 

Tafrt TfWTs; 'II|oax)ii5u l'jrfipi;, (JXrpi; Ictpms'Sj-oi- t-^evr,^, (sic) 
t5 è. L- ’AdjOtfltvsO T5U wptvj, èc^hp IB. xai «r£).£-jT>;!Kv rà lA. L', (xr,-A 
tu|3ì K, h'M ixrrxùv Jju (xal) r,[Upùv H, xaì kàfti tù 1B. L‘, ntiVi 
à^jp IB. * 

Tomba di Tfute figlia <T Eraclio Salerò e di Sarapute , la quale 
nacque nell'anno quiiUo di Adriano il Signore^ il dì dodici di 
Alhjr (8. novembre an. lao. dell'e. v.); morì nell’anno undecima , 
il dì venti di Tj bi (i 5 . gennaio an. la^. dell’e. v.), in età di armi sei, 
mesi due e giorni otto ; ed ebbe sepoltura neUanno duodecimo, il 
dì dodici di Athjr (8. novembre del medesimo anno 127.) Che è 
(pianto (bre, nell’ anno egiziano seguente, nel giorno anniversai'io 
di sua nascita, (piasi dieci mesi dopo la sua morte. (1) 

3 .* Epigrafe di una delle mummie acquistate dal Gen. Minutoli. 

CeNXWNClC • H • KAl • CAnAl'AIC • lIPeCErTEPA • niKMTOG 

reNNHeeicA • tui • a • l • eeor • tpaianov • nAxwN • iz 
EteAGlTHCeN • TWI • 5 • L • ANTONINOT -JtAICAPOC ■ KTPIOr 
«AMeNW© • ié • wcie • gbiwcgn • exH ■ ma • mhnac • agka 

0APcei 

Senclwnsis , detta ancora Sapaulis , figlia primogenita di Picoto , 
nata nell anno quarto del divo Traiano , ai diciaselte di Pachon 
(«a. maggio dell’anno 101. dell’era volg.); morì nell'anno nono 
d Antonino Cesare il Signore , ai quindici di Phamenoth (11. marzo, 
an. 146.); di modo che visse quarantaquattro anni , e dieci mesi — 
Coraggio. 

Questa iscrizione fu illustrata dal eh. sig. Raoul- Rochette (2), e 
riprodotte dal sig. Letronne nelle sovraccennate sue Osservazioni, 
alla pag. a 5 . 



( 1 ) colise, k/ 

(a) Journal det Satnu*. Ay^ 1844* 
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4.° Lf>ita(io di una delle mummie disfatte dal sig. Lebolo , pa< 
blicato <£j sig. Letronne. (1) 

C'jSTHP ■ KOPNHAlOr • HOA^VlOr • MUTPOC • 4>IAOrTOC 
APXUN • 0HBWN. 

Sotero, Jìglio di Cornelio Pollione e di Filate, Arconte di Tebe. 

Si può vedere ciò che ha scritto il sig. Letronne intorno a (presta 
breve epigrafe nelle sue Osservazioni più volle citate. 

Ora dall' esame e dal confronto degli esposti epitafi non poche 
cose degne di nota si jxsssono ricavare ad illostrazione del nostro 
argoménto. È da osservarsi che sul sarco&go di Peteménqfi, non 
meno che sul secondo e sul cpiarto del mentovati epitaii , si ve' 
dono scritti i nomi d’ amliedue i genitori di (pie’ defiuui : ma che 
questi nomi sull’ urna del nostro bambino trovansi sepai'ali , uno 
sta nel testo ^eco , 1 ' altro nelle scritture egiziane. Se questa no- 
stra mummia non avesse avuto altra epigivdè che la greca testé 
riferita, io non dubito punto che anche sulla sua cassa, come sulle 
altre sovraccennate , tanto il nome del padre come quello della 
madre si vedrebbero egualmente insieme registrati. Cosi una fami- 
glia forse greca d’ origine , ma divenuta egiziana e per lunga di- 
mora nel paese, c pei successivi loalrimoni, accoppiava tanto nella 
forma della cassa funerea , come nella maniera delle epigrafi gli 
usi delle due nazioni. f 

Confirontando inoltre il testo della nostra iscrizione , cui nulla 
manca , coi pochi avanzi di quello che era sulla mummia portata 
a Parigi dui sig. Callliaud , non mi so troppo persuadere che ivi-, 
oltre il nome del padre e dell'avolo del defunto, si leggesse pure 
(juello della madre di lui , come è parso all' egregio signor Le- 
tronne (a); non ostante che (|uesto nome materno si -veda già più 
volte ripetuto tra ì geroglifici delineati su cpiella cassa. E pormi 
che nella leggenda che sta sul feretro della giovine Tfuic pex; ciò 



{t) Obttrvalioru ciUU pag. 37 . 

(3) OlttrvaiiQn* cit 3o. «ni 
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appunto non si trovi fatta menzione di Sarapule, madre di quella 
bambina, perchè il nome di lei era già st^to registrato nel greco 
epitallo di quella cassa. Nè sembra che si potesse far altrimenti, 
se si pon mente allo stile sommamente conciso di quelle Scritture. 

Per la medesima ragione io vado argomentando che tra.i gero- 
glifici i quali debbono ornare la custodia della mummia summen- 
tovata di Senchonsis , vi debba essere il nome di sua madre , 
che non si vede segnalo nel testo greco ; seppure quella mummia 
non andò preda del mare, come ho inteso assicurare da qualche 
viaggiatore. 

Ma di queste pratiche egiziane è detto abbastanza ; ritorniamo 
ai particolari dell’ epitafio che dobbiamo esaminare. Quivi leggiamo 
che quel iìinciuHiuo nacque il giorno ventiquattro del mese egiziano 
di choiac, correndo in Egitto (^) l’anno terzo del regno di Adria- 
no, vale a dire, secondo la nostra maniera di dividere il tempo, 
il dì venti di dicembre dell' anno cento diciotto dell’ era volgare ; 
e che cessò di vivere nell’ anno settimo del medesimo regno , nel 
quarto giorno degli epagomeni , che è quanto dire ai ventisette' 
d’ agosto dell’ anno cento ventitré. Calcolando quindi tutti i mesi 
egiziani a soli trenta giorni , come erano veramente , e 1’ anno di 
giorni 3G5 , compresi i cintpie intercalari , senza trascurare il bi- 
sestile , il quale cadde nell' anno cento venti , troveremo che il 
tratto di tempo compreso fra le epoche anzidelte , corrisponde 
veramente ai quattro anni , otto mesi e dieci giorni che visse 
quella creatura. 

Ne’ più antichi tempi l’anno era composto, presso gli Egiziani, 
di soli trecento sessanta giorni , divisi in dodici mesi di trenta 
giorni ciascuno. Questo periodo non corrispondeva al corso annuale 
del sole; vago perciò ed incerto era sempre il principio del loro 
anno. Per rimediare a questo disordine, i Tebani (i) imaginarono di 



<i) 01 >i ti xoi ri Itefi levs liBraf «lirtls, xal «ùs «yi«- 

T»ò$ ni y'»f iynsi werò «Xày»y , «XA» x«ri rn ÌlMr , 
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aggiungere airultimo mese di ciascon anno cinque giorni , delti per- 
ciò epagomeni dal verbo greco inàyuv aggiungere, intercalare. Ma 
non s’avvidero allora qiie’Sapicnti che raggiunta di soli cinque giorni 
non era sulficiente a ridurre a una perfetta corrispondenza l’anno 
civile coll’anno solare. Fu d’uopo che dopo molti secoli Giulio Ce- 
sare , sull’avviso dell’astronomo egiziano Sosigene, ogni qxiarto 
anno prolungasse di un giorno il mese di febbraio; e gli astronomi 
alessandrini, imitando probabilmente il suo esempio, conseguirono 
dopo di lui il medesimo eifeito aumentando parimente, ogni quarto 
anno , di un sesto giorno gli epagomeni. Quindi il principio del 
loro primo mese, che avea nome del loro dio Thoth, il qual mese 
negli anni ordinari corrispondeva al dì ventiuove del mese romano 
di agosto o sestde negli anni bisestili , veniva a cadere nel giorno 
seguente. Così , senza rinunziare alla nazionale loro maniera di di- 
videre r anno , gli Egiziani ebbero modo di uniformarsi alle saggiti 
innovazioni , ed agli usi dei loro conquistatori, (r) 

L'iscrizione della nostra mummia termina coll’apostrofe , 

la quale ha presso a poco lo stesso significato che il 6a^i (s), 
con cui finisce 1’ epitalio di Senchonsis. Ambedue sono di^et^ al 
defunto , e corrispondono al nostro modo di dire : Evviva , fa co- 
raggio , sta di buon animo. Ambedue sono consentanee alla teo- 
logìa degli Egizi circa lo stato futuro delle anime, e sono la di- 
chiarazióne ^ quelle speranze, di quel desiderio, che solo rimane 
a consolazione de’ superstiti , chè a nuovi e piò felici destini sieno 
chiamati morendo i cari loro. r,- 

Gii Eigiziani solcano risguardare i loro palazzi , e le loro abitazioni 
non piò che come stanze di pellegrini che non (anno che passare 
sulla feccia della terra; ma davano il titolo di eterne e permanenti 



TfiiLxn^lùfnf lùr -rAinmi nif , *Art >' uà i l nf m n'tf iai- 

2ixa laen ixi-^tvei, rit inttiim» idoàn àmsXa^Sttr. Diod. 

Sic. BiUivtk. Lib. 1. J. So. 
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tbltazioni ai $epolcri (i). Quindi non è meraviglia se questi erano 
custoditi con tanta religione , e con tanta cura riparati dalle in* 
giurie del tempo, e nascosti agli sguardi degli uomini o nelle ca- 
verne de’ monti, o nella profondità de’pozzi. Con tutto ciò egli è 
forza credere che fossero pur talvolta visitati ancora dai parenti , 
e dagli amici degli estinti, i Altrimenti a qual line si sarebbero eglino 
dato pensiero di registrare tante minute particolarità sulle urne di 
persone oscure, e degli stessi bambini? L’uso di simili epitalì era 
certamente sconosciuto presso gli antichi Egiziani; i pochi esempi 
che se ne conoscono finora sono di un’epoca sì poco. rimota, e di 
uno stile così straniero a quel popolo , che parmi , considerando 
quelle tombe, quella di Peteménofì principalmente, di veder tras- 
portati sulle sponde del Nilo i colombari delle famiglie romane. 

Prima di passar oltre , per non lasciar alcuna parte della nostra 
greca iscrizione senza esame, non .sarà fuor di proposito di accen- 
nare alcune cose inlorao all’ indole della sua scrittura , le quali , 
spero , non saranno riputate aifalto inutili per la paleografia di 
que’ tempi. 

È da notarsi, in primo luogo, che i caratteri di queU’epilafio sono 
di tal forma che greci barbari parmi $’ abbiano a dire piuttosto 
che corsivi, o maiuscoU, ovvero cofti. E veramente nella maniera 
di quelle lettere si scorge un misto di tutte tre quelle scritture. 

3.* Che neHa parola la lettera 'V ha la figura di una 

croce, la quale fu presa talvolta per un T; non è però cosa rara 



(i) Kai rii lùy tùy foitran' cìxinJtii xaraXvm; iniut^n«iy, ùf iXiyn ” 

Txinuf eixtirray ift&y, nùf r«r TCTcXtvmxiTioy TÓf nf, iìVtui; e!x«.s xftaxyo- 
fiinaty, i>i iy SiariXeilvr®* 7Òy ixfifsy aió»a' tinif ràj> fiì» xari r «5 tixia$ 
xMTxmycìy imy pfmi^ouai, «fi t«s rafi? siT.ifBakvy o-jx àmXcixtun fiXmixiai. 
Cioi : Gli Egiiiani soglioao dar nome di oiterie, o di luoghi d’’o»piiio agli alberghi de* vi* 
venli , tàccome quelli che deron eatcre abitati per poco tempo : ma chiamano caae eterna 
le aepullure de* morti , perché qucali drfpono fare eterna dimora nella regione d«’ tra- 
pasaatL Per U qual cosa poco petmero ai danno nella fabbrica delle loro abitasiool , ma 
per contrario nel preparare i acpolcri nulla rì»panDÌaDO d'oruauKiiU « diligeiuc- jPiW. $it. 
Lib. 1. Si. pag. edit Biponl. 




di troTarla scritta in quella guisa sui monumenti greco-egiziani di 
quella et4. Cosi configurata si vedeva questa lettera nella mede- 
sima voce d' acclamazione (sic) , scritta sul petto della già 

mentovala mummia trovata in MenG da Pietro Della-Valle. Tale io 
pure la osservo in questo regio gabinetto sopra una medaglia ales- 
sandrina inedita di Filippo il giovane , e sopra una di quelle ta- 
volette di legno che si appendevano al collo delle mummie de’ po- 
veri prive di cassa, dove da una parte si legge; +€NM’j 3N6HC. MA. 
(an. 4i.), e daU’ altra : OVTOC +KNM’jJlN 0HC. ec. 

3. " Che il segno abbreviato indice deU'aDno, il quale nelle scrit- 
ture greche maiuscole è scritto per solilo colla forma di un L la- 
tino , nel nostro epltaGo si vede posto dopo le lettere numerali 
degli anni, e non avanti di esse, come si osserva su tutte le mo- 
nete imperiali alessandrine , e si praticò generalmente in Egitto 
nelle iscrizioni in lingua' greca a que’ tempi. Questo segno, o let- 
tera che si voglia dire , non era probabilmente altra cosa in sua ^ 
origine , che quel simbolo geroglifico dimostratore dell’ anno , che 
gli Egiziani , Gn dalle prime età , usarono di porre avanti le loro 
date cronologiche. 

4 . ° Che le lettere numerali , le quali servono nel nostro testo 
per segnare i giorni ed i mesi, sono ivi distinte dalle altre, come 
è uso , col mezzo di una linea retta tirata paralellamente sopra di' 
esse : ma ne sono senza quelle destinate a rappresentare il nu- 
mero degli anni. E cosi dovea essere , perchè queste sono ivi già 
abbastanza determinate col mezzo del mentovato simbolo annuale , 
mentre quelle nulla avrebbero che servisse a farle distinguere dalle 
altre lettere del testo. 

5. ° È Gnalmente da osservarsi che in questa nostra epìgrafe le 
lettere numerali sono scritte nella solila maniera da sinistra a de- 
stra. Si toglie quindi ogni dubbio sul modo con cui esse vogliono 
parimente esser lette nell’epitaGo di Senchonsis riferito poc’anzi, 
dove, in questa incertezza, le date furono diversamente interpretale 
dai suoi commentatori. V. Lctronne Op. citata pag. aS. 
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Iscrhioni egiziane della mummia di Pctcméno/i. 

Non tutte le cose che si sono dette intorno ai greci epilafì i 
quali, si trovano qualche volta sulle mummie d’Egitto, possono 
egtiaimeiite convenire alle Scritture egiziane tanto geroglifiche come 
sacerdotali, che si vedono, non solo sulle mentovate casse di for- 
ma cpiadrata , ma generalmente su tutte le mummie d' ogni elìl , 
sulle lapidi sepolcrali (/) , e sulla maggior parte de’ manuscritti 
che in quelle mummie si trovano talvolta rinchiusi. Perchè que- 
ste leggende , dettate unicamente da spirito di religione c di 
pietà verso gli estinti , non erano altra cosa se non che lodi , od 
invocazioni rivolte agli dei tutelari di essi ,. ovvero misteriose espo- 
sizioni di ciò che la religione insegnava intorno alla sorte futura 
de' trapassati. Doveano perciò quelle leggende essere necessaria- 
mente esposte in lingua nazionale, c con caratteri consacrali daU'uso 
e dalla religione; nè sarebbe stalo permesso di scriverle in lingua 
straniera. 

L' origine di queste sacre iscrizioni si perde nell’ oscurità dei 
tempi ; il loro uso fu universale non solamente in Egitto , ma nella 
^(ubia , nell’ Etiopia , e presso lutti i popoli dimoranti nella valle 
immensa del Nilo ; nè ebbero fine se non col trionfo della religione 
di Cristo, e col finire delle antichissime superstizioni di quelle na- 
zioni sorelle. E di ciò rendono aperta testimonianza i papiri tro- 
vati da noi sulle mummie contemporanee ai primi Monarchi della 
diciottesima dinastia , non meno che il sarcofago che serve d’ ar- 
gomento a queste nostre considerazioni , e gli altri della medesima 
epoca, trovati, con esso nel medesimo sepolcro, tutti posteriori di 
venti secoli a que' manuscritti. 

Non dobbiamo (Quindi aspettarci di ritrovare nella leggenda ge- 
roglifica della mummia di Petemenofi, nè sui papiri che le sono 
uniti , un’ intiera ripetizione 0 volgarizzamento di ciò che si è letto 
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nell’ epitafio greco ; perchè essendone il fine diverso , difierente 
pure dee esserne il' contenuto. Esaminando però attentamente 
quelle leggende , ho avuto il conforto di vedere che tutte si rife- 
riscono al medesimo defunto ; che in ciascuna si trova ripetuto il 
nome di lui , con alcuni de' particolari esposti nel testo greco , e 
che dal loro confronto utilissime conseguenze si possono trarre per 
inaggiormcule confermare l'eccellenza della nuova maniera di leg- 
gere simili scritture , e per aecellcrame i progressi. 

E primier.nmentc , per ciò che spetta alla nostra leggenda in 
segni geroglifici , debbo avvertire che per quanto ella sia scritta , 
come ho già detto, sopra la parte piè eminente della cassa in ima 
linea sola; per agevolarne l'interpretazione io la presenterà divisa 
in cinque colonne nella qui unita tavola ii, nelle quali saranno 
notati con numeri arabici que’ segni che mi sembrano dover essere 
partieolarmente considerati. 

Dirò ancora , che per non entrare in tediose ripetizioni di cose 
elementari già dette ed insegnate da altri , suppongo in chi legge 
la cognizione di ciò che si è publicato finora tanto in Francia come 
in Inghilterra sul modo d’interpretare le diverse scritture egizie, 
ma soprattutto àe\ Sistema geroglifico degli antichi Egiziani , opera 
esimia del eh. sig. Champollion , la quale onora il nostro secolo , 
c sola può servire di guida in questi studi. 

]^etta prima e seconda colonua di quella leggenda altro io non 
so scorgere che nn omaggio religioso alle divinità tutelari dell'Egitto 
e del defunto. Queste vi si vedono accennate sul principio; quindi è 
rappresentato il cielo ora simbolicamente, ora colla figura stessa 
della dea TPE, l’Urania degli Egiziani ; e poco dopo evvi figurato 
Io stesso defunto come persona che giace. Il che, per avventura, 
potrebbe avere qualche relazione colle opinioni astrologiche domi- 
nanti in Egitto in quel torno , siccome per la mnmtnia della col- 
lezione del sig. Gkilliand, e pei zodiaci tanto vantati , è stato di- 
mostrato ad evidenza. 

Ma nel primo gruppo della terza colonna , procedendo ddl’ alto 
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in basso , e da destra a sinistra , si legge cLiaramente il nome 
dell' estinto Petemenofl , quale sta registralo nella corrispondente 
greca iscrizione. I segni gerogllGci di cui è composto quel gruppo 
altri sono fonetici , altri simbolici , ed altri figurativi ; cosi che in 
questo solo nome «bbiamo un’ imagine di tutta la misteriosa scrit- 
tura degli antichi Egiziani , ed un esempio delle tre diflèrenti ma- 
niere con cui essi , scrivendo , soleano giovarsi promiscuamente 
de' segni geroglifici onde spiegare altrui i loro concetti. Si vede 
da prima la figura d’ Osiride, dìo suptemo dell’ Amenti, ossia del 
Tartaro egiziano, dove le anime degli estinti subivano il loro giu- 
dizio al cospetto di rpella divinità ; il nome della quale si vede 
quasi sempre unito a quello dei defunti , e li precede per solito 
nelle iscrizioni sepolcrali. Non è facile il dar ragione di quest’uso ; 
forse que’ morti sì uomini che donne , sì adulti che bambini ; chè 
di tutti ve n’hanno esempi, dai momento del loro trapasso erano 
riputati appartenere particolarmente a quel nume (u) , ed esser 
fatti una cosa stessa con lui. Ovvero cosi s’adoperava per tutti gli 
estinti a modo d’invocazione, in quella guisa che s'intitolava della 
formola : Dis Manibus, o D. M. ìt maggior parte delle lapidi fu- 
nerali presso i Romani. 

Ma qualunque sia stato il motivo di una tale pratica , c cosa 
degna d' osservazione che presso gli Egiziani ella era tutta propria 
delle leggende mortnali scritte nel loro idioma nazionale e che 
finora non ve n’ha esempio nelle iscrizioni in lìngua greca; e ciò, 
senza dubbio, perchè queste essendo semplici fasti famigliaci e 
memorie private , non era mestieri che prendessero norma dalla 
religione, nè dalle formole da essa consecrate. 

Per lo più in sì fatte leggende il nome d’Osiride si trova rap- 
presentalo non già colla sua stessa figura , come nel caso no- 
stro , ma simbolicamente col mezzo d’uu occhio. In tal modo , per 
citarne pure un esempio, quel nome si vede moltissime volte ri- 
petuto nel più grande manuscritto papiraceo di questa regia col- 
lezione, dove al solito è collocato avanti al nome dì un defunta 




i3o 

chiamato Aufon , alla mummia del quale quell' Immenso rotolo ap* 
parlenCTa. (x) 

Il nome di Peteménoll , che sta scritto nel rimanente di quel 
gruppo , è composto di otto caratteri geroglifici , fra ì quali ve ne 
sono sette che fanno parte dell'alfabeto de’ geroglifici fonetici, ed 
uno , cioè quello distinto nella tavola prima colla cifra i , è intie- 
ramente simbolico. Ecco il valore di ciascuno di essi. 

i.* Un segno corrispondente alla lettera latina p, alquanto so- 
migliante per la forma ad un tetto, o coperchio di qualche cosa. 

a.” Il segmento del circolo , r. 

3. * La piuma o foglia, a ovvero e , come piaceri meglio. 

4 . * Il paralcllogrammo dentato , u. 

5. * La linea retta , a. 

C.* Il sopra descritto segno simbolico rappresentante la casa o 
dimora celeste di Aminone chiamata Oph ovvero Op nel rituale 
egiziano, il cui valore fonetico dovrebbe essere quivi figurato con 
una piuma o foglia 0, e con un quadrato striato pb ovvero p: ma 
nel caso nostro questa sua r-appresentazione fonetica è stala om- 
inessa per una di quelle abbreviature che s’ incontrano sì sovente 
nelle scritture geroglifiche. 

7 .“ ed 8.* I due caratteri fonetici corrispondenti alla lettera t , 
ed al dittongo ei. Questo secondo segno ha talvolta il valore di una 
semplice vocale, oppure di un dittongo: ma altrevolle è adoperato 
in modo simbolico per rappresentare un vocabolo intero, il quale 
nella . lingua colla od egiziana ha il significato di casa o dimora. 
In (piesto luogo il suo uffizio è di determinare il valore del gero- 
glifico che gli sta innanzi , cioè di farci sapere che quel simbolo 
è posto là per rappresentare l’ idea della dimora celeste di Aminone 
chiamata Oph ; e nel gruppo che stiamo esaminando si dee appunto 
leggere Of, ultima sillaba del nome proprio Peteme'noG. 

In molte guise usarono gli Egizi di esprimere coi geroglifici 
questa sillaba finale , si frequente nei tanti loro nomi propri de- 
rivali dal dio Ammone. Eccone alcuni esempi ; 
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I.* La rappresentarono il pi& delle volte col solo segno simbo- 
lico sopra mentovato (V. tav. i. colonna i. n.° i.), lasciando sot- 
tintendere al lettore i tre caratteri fonetici e determinativi che la 
dovrebbero accompagnare. Cosi, per modo d’esempio, questa ter- 
minazione sta scritta sopra parecchi monumenti di questo regio 
museo , e singolarmente nella mummia a tre casse, ivi distinta col 
numero i , nel nome, proprio del defunto Amenoph. 

3.° La scrissero non di rado tutta intiera come si vede nei due 
esempi che presento nella tav. n. sotto le lettere c, d; il primo 
de’ quali sta registrato nel papiro ieratico n.* svii. di questo regio 
gabinetto , e 1’ altro sopra la lapide sepolcrale ivi pure esistente 
sotto il numero lxxix. 

3. * Tralasciarono altre volte il segno simbolico della detta dimora 
Oph del dio Aminone, scrivendo iu vece la foglia o piuma, O; il 
quadrato , r , ovvero p ; e l' anzidetto segno determinativo della 
casa , Ei ; cosi la vediamo di fatto nel nome del defunto Amene- 
moph, che sta scolpito sopra il cubito egiziano di questo regio 
gabinetto. 

4. " Scrissero finalmente quella stessa terminazione col detto segno 
simbolico della dimora celeste , accompagnato soltanto dal segno 
della foglia, O, e dall'articolo femminino, t ; dimenticando il vo- 
cabolo Q lettera, Et. In tal modo appunto io trovo scritto il nome 
proprio di Amenoph sopra una piccola lastra di terra cotta smal- 
tata di color turchino, la quale fa parte egualmente di questa 
regia collezione. 

Nè stanno forse qui tutte ancora le dilTercnti maniere con cui 
fu espressa questa frequente sillaba finale ; si può quindi giudicare 
da ciò quanto fosse libera e varia l' antica scrittura egiziana ; io 
ho creduto conveniente di accennarne alcune , trattenendomi in 
questi tediosi particolari , per giustificare la lezione che, nel caso 
nostro , mi è parsa la sola da doversi adottare, (j ) 

Ora se nei gruppi geroglifici che ne danno il detto nome di 
Peteménofi , fin qui a parte a parte esaminato, noi aggiungeremo 
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al segni o Icllere alfabetiche consonanti di cui è composto le vo- 
cali tralasciate nell’ originale , secondo l'indole delle lingue orien- 
tali , e dell' egiziana particolarmente ; e daremo di poi al segno 
simbolico n.* i. il suo valore fonetico sottinteso , noi avremo il 
nome del nostro defunto non diverso da <|UcIlo che gii si è letto 
nel suo greco cpitafio, cioè Peleraenopli , ovvero Pcternénoli ; -il 
quale si può tradurre per colui che appartiene alla celeste dimora 
di Aminone ; appellazione «picsla comunissima presso gli Egiziani , 
ma in Tebe sopralulto , dove Ammonc , siccome divinità tutelare 
della Tebaide , era particolarmente venerato. 

Immediatamente dopo questo primo gruppo ne viene un secondo 
composto di due soli geroglifici , i quali ci presentano , in forma 
d’ abbreviatura, il primo « Pultimo di quei quattro o cinque segni 
che accompagnano quasi sempre i nomi delle persone estinte, e 
vogliono essere interpretati dejunto. La qual forinola starei per dire 
che corrisponda nei monumenti sepolcrali egiziani della sigla 0 dei 
Greci , oppure alle voci fu o quondam , di cui noi pure sogliamo 
iàr uso in slmili casi. 

Ma dopo tutto ciò resta ancora a sapersi se l’Essere defunto ivi 
nominalo era una divinità , oppure se apparteneva alla specie uma- 
na , e qual era il suo sesso. Per manifestarlo gli Egizi usavano di 
accoppiare a ciascun none proprio o la figura d'uti nume , ovvero 
quella d' un uomo, o d’ una donna. Questo spediente sempre utile 
per dar chiarezza a quella intricata maniera di scrivere , riusciva 
indispensabile quando la natura di quegli Esseri non era falla 
dagli aggiunti abbastanza palese. 

Veramente in questa nostra leggenda non si vede alcuna figura 
d’ nomo; ma qui non era punto necessario che l’ ie.rogranunale o 
sacre scrittore si desse pensiero di segnarla , perchè la condizione 
di PeteiDcnofi era qui già falla 'basicvolmente manifesta e per ciò 
che precede il suo nome , e jier le cose che gli vengono subito 
dopo, come vedremo. 

Era i segui geroglifici che funuo parte del dello nome è ancora 
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età nolai-si quello che ho detto aver forma di un tetto , ovvero d' un 
coperchio. Questo segno nelle scritture in caratteri sacri è per lo 
più adoperato come simbolo del cielo ; ed in questo senso vedesi 
pure impiegato più d' una volta nella prima colonna di questa stessa 
nostra leggenda. Non v' ha dubbio però che , come iniziale della 
voce egiziana Ile, cielo, esso non prenda talvolta anche il valore 
fonetico della lettera latina p ; e quantunque non si veda ancora 
annoveralo nell’ alfabeto fonetico del eh. sig. ChampoUion , egli 
stesso ce ne somministra però un esempio nel nome proprio Psa- 
metig (i), ed un altro parimente nel nome della dea tpe, ossia 
nel nome del cielo presentato sotto forme umane. (3) . 

- Passiamo ora all' esame della quarta colonna, che dividerò nuo- 
vamente iit due parti, onde agevolarne sempre più la spiegazione. 
Nella prima io veggo espressa in tre gruppi la figliazione del fan- 
ciullino PetemenoG , non più derivata dal padre alla maniera dei 
popoli occidentali, come abbiamo veduto nel suo greco cpitafio, ma 
dalla madre , secondo il metodo più ordinario di sua nazione. 

Il primo gruppo è formato di tre caratteri fonetici , corrispon- 
denti alle tre lettere latine m. s. n; le due prime, come tutti sanno, 
Icggonsi mas o mes, che è quanto dire nato-, la terza equivale alla 
preposizione da ; quindi la frase : nato da. 

( Il secondo gruppo è formato primieramente da quattro carat- 
teri fonetici anch’essi, cioè dalla borsa, t; dal vaso con manico, 
CH ovvero c; dal lituo, u; e dalle due lineette verticali, i; i quali 
caratteri mi donno il nome proprio Tacui. 

I tre geroglifici che tengono dietro a questi , nella linea infe- 
riore , formano il terzo gruppo , il cui uffìzio è quello di deter- 
minare il valore della parola rappresentata dal gruppo precedente. 
Vi è di fatto nel mezzo il segno figurativo di specie dotata , U 
quale serve a manifestarci che in quel gruppo si racchiude il nome 



(i) Prèdi du sjru. hterogi Planchei^ *t tahUau gènèral tic. a.* igo. 
(a) PanthtM Saplìc^tioa à U piuaclK n.> 20> 






Plfliizpd : V-Coogle 




i34 

projii'io di nna donna , la qnalc fu madre dell’ eslloto Petemenofi 
mentovato piik sopra. 

Rimaneva a dirsi se questa madre per nome Tacui fosse ancora 
in vita quando morì il suo G^llo ; snelle questa particolarità ne 
vien fatta palese da quel geroglifico che precede la Ggora di lei , 
distinto nella stessa quarta coloiuia colla cifra 3 . Questo segno è 
puramente simbolico , e sembra essere l’ emblema della sanità e 
del ben essere nelle iscrizioni del cippo di Rosetta. Noi avremo 
quindi la frase: donna benestante, vale a dire che Tacui era tut- 
tora in vita quando Peieménolì fu posto in sepoltura. 

Per chi è avvezzo, come noi, ad un favellare sonoro, tondo, 
annonioso parrà sicuramente strano per una femmina il nome di 
Tacui. f Ma sono eglino forse meno aspri i nomi delle donne Tphut, 
Sara|uit , Seuchousis e PhUut , che vedonsi registrati in buoni ca- 
ratteri greci sui loro stessi sarcofagi , trovati tutti col nostro nel 
medesimo sepolcro? Una lingua piena di monosillabi , di consonanti 
e dì aspirazioni qual era 1’ egiziana , rade volte offre vocaboli di 
questi più gentili , o più dolci ad ascoltarsi. 

Nella seconda parte di questa medesima quarta colonna, noi ab- 
biamo 1’ età del defunto ; cosa mollo rara a trovarsi in simili leg- 
gende, e tanto più preziosa nel caso nostro, che, mostrandosi per- 
fettamente d’ accordo col testo dell' epìtaGo greco , ci somministra 
una nuova dimostrazione di ciò che già si è imparato dal men- 
tovato cippo di Rosetta , e da pochi altri monumenti sì fiitli , circa 
il modo con cui solevano gli Egiziani scrivere 1’ età dei trapassati , 
gli anni, i mesi, i giorni, ed in generale le date cronologiche. 

L’ età che avea il giovine PeteménoG quando cessò di vivere è 
quivi segnata in due diverse mauiere; da prima col mezzo dell’asta 
ricurva , indice degli anni , accompagnata dal disco , suo proprio 
segno detei-minativo , e dalla croce col manico, simbolo della vita. 
Su quell’asta s’alzano cinque denti o foghe, le quali, com’c noto, 
rappresentano cinque anni, e 'ne insegnano che il Gglio di Tacui, 
quando morì, era nell’ anno quinto dell'età sua. Qui, alla maniera 




degli Egiziani, l'anno incominciato, anche da pOchi giorni, si di 
come compito, quantunque, a dir Tero, Pelcménofl non contasse 
pii*! di quattro anni, otto mesi e dieci giorni, come è notato nella 
greca iscrizione. 

Nè diversamente si vede praticato nella leggenda funebre della 
giovine Tphut aiizidetta (i), dove quell’asta o scettro annuale pre- 
senta pure sette foglie , ossia sette anni compili, mentre si rileva 
dall’ epigrafe greca che le sta accanto , che quella fanciulla , il di 
della sua morte , non avea più di sei anni , due mesi e dicioUO 
giorni. Lo stesso sistema fu pur sempre tenuto sulle monete im- 
periali alessandrine nel segnare gli anni de’ Principi in cui furono 
battute. 

Ma il sacro scrittore cui spettava delineare col pennello quella 
leggenda sul nostro sarcolàgo , quasi temesse di non aver abba- 
stanza manifestata in tal modo 1’ età vera del defunto, volle nuo- 
vamente segnarla con maggior precisione in altra maniera. A questa 
fine egli scrisse, dalla parte sinistra dello scettro medesimo, quat- 
tro unità, le quali, per la presenza di quel segno stesso, ricevono 
il valore di altrettanti anni. Sotto questi ha inoltre delineato il 
noto simbolo geroglifico dei mesi solari , cioè la luna crescente , 
accompagnata dal suo solito carattere determinativo, vale a d'rne il 
disco solare colla linea verticale accanto. Ma di più quel simbolo 
vedesi quivi rovesciato^, per indicare , come ne insegna Orapol- 
line (a), che i mesi accennati aveano già toccato il loro fine. lu 
fatti egli è sulle fasi lunari che ne’ primi tempi i mesi erano re- 
golati : ma gli Egiziani non tardarono molto a prendere il solo 
'corso del sole per norma di tutti i loro periodi cronologici (3) ; 
quindi al numero de’ mesi aggiunsero pare il segno del sole, e lo 



(i) Hitraglyfhia coiUcud hf ikt •gyfl. tocùij. Lnutoa iSsS. pi SS. — IìcItodk 

Ob$trv. òUte. 

( 3 ) Hi>np.41ÌQe. HUro^fypkicu* lib. 1. 4* 

(3) Ervdotu. Uh. II. u.« 4 . 




«ccompagnarono colla linea verticale , perchè in questo luogo è 
adoperato per simbolo , e non in modo figurativo. 

Sotto il detto simbolo dei mesi , - alla sinistra del disco , vedonsi 
due altri segni simili fra loro , e quivi distinti colla cifra 3 , la 
forma de’ quali none diversa dalla lettera latina corsiva q, nè lon- 
tana dalla cifra 4- Finora, ch’io mi sappia, non è stato ancora 
prodotto alcun esempio di geroglifici numerali cosi fatti, e qui per 
la prima volta possiamo conoscerne il valore; poiché, .sapendo per 
la greca i.sorizionc che il nostro Petemenofi visse altri otto mesi 
dopo i quattro anni , egli è evidente che ciascuno di que' segni , 
determinato dall’ anzidetto carattere .simbolico dei mesi , dee rap- 
presentare il numero quattro ; c la loro somma ne darà appunto 
il numero di mesi otto, quale, fatto il detto confronto, dovevamo 
aspettarci di trovare dopo i quattro anni sovraccennati. Quindi 
ora potremo aggiungere questo nuovo segno geroglifico numerale 
uil'altro figurato a guisa di. ferro da cavallo, che, già da parecchi 
anni, il dotto accademico francese il sig. Jomard ha trovato essere 
V r<[uivalente del numero dieci. Da rpiesta nuova scoperta deri- 
veranno senza dubbio utilissime conseguenze. 

Dopo tutto ciè per avere 1' età intiera del defunto , qual è de- 
scritta nell’ anzidetla iscrizione in lingua greca, mancano tuttavia 
i giorni dieci : ma questi pure veggonsi quivi accennati , sotto il 
numero dei mesi, dalla mentovala figura del ferro da cavallo, la 
quale, benché sia ora in parte cancellata, si riconosce tuttavia 
assai bene.' Questa figura è cjuì parimente accompagnata dal solito 
gruppo simbolico del disco del sole colla linea verticale ; i quaU 
segni , per cpianto pare dai tre esempi che qui ne abbiamo, deb- 
bono essere i caratteri determinativi d’ ogni geroglifico destinato 
ad esprimere l’ anno solare colle sue divisioni, (s) 

Tutte queste notizie sonò veramente preziose, perchè scarse sono 
ancora le nostre cognizioni sulla maniera di numerare , e di cal- 
colare degli antichi Egiziani (tv), e rari i monumenti geroglifici 
conosciuti finora, i quali portino con se alcuna data cronologica 







aUrimcntl che col solo nome ilei Principe regnante. Tre soli ne 
ho veduti finora in questo regio uiiiseo : uno, cioè, sopra una bcll.t 
e grande lapide sepolcrale , iniagliata in pietra bianca, tenera, si- 
mile a quella delle vetustissime cave àe\i!Arab-el-MatJbuni, ossia 
della provincia dell'antico Ahjdo^f sulla qual lapide, in prima linea, 
ed isolato , si legge l'anno xlvi , scritto coi geroglifici seguenti. In 
primo luogo , a destra , 1' asta ricurva indice dell’ anno , col solito 
disco solare , e col segmento del circolo che lo accompagna quasi 
sempre. Questo indice ha quivi una sola lacca o risalto ; nè può 
essere altrimenti , perchè colà non istà da $è , ma fa parte della 
data che vien dopo. In secondo luogo la figura del ferro da ca- 
vallo replicata quattro volte , vale a dire quattro volte il numero 
dieci , ossia quaranta. Finalmente sci liuecUc verticali , scritte di 
seguito r una dopo l’ altra , le quali corrispondono a sei unità. II 
lutto ne darà l’anno xi.vi, che non è ben chiaro se debba riferirsi 
all' età del defunto mentovato su quel sasso , ovvero agli anni del 
Princiive allora regnante, (a) 

L’ altro monumento di questa R. collezione munito di un' epoca 
cronologica segnata con geroglifici numerali , è una piccolissima 
tavola sepolcrale di legno, che stava probabilmente appesa al collo 
di qualche mummia j sui due lati di essa , quasi per ornamento , 
veggonsì delineati due scettri annuali , i quali , essendo vcntìsci 
volle intaccati, rappresentano sicuramente l’anno ventesimo sesto del 
regno del Faraone Amenofis I, capo della diciottesima dinastia di 
Manetone, quivi nominato nel bel mezzo di essi ne’ suoi cerchietti 
Reali (i); il qual anno, che fii quello di sua morte, corrisponde, 
giusta la presente opinione degli Eruditi, all’ anno mille settecento 
scssantauove avanti 1' era volgare. 

La terza data numerica in lingua sacra l’abbiamo in un piccola 

(i) Si veda oel Voi ui^ drlk Memorie delia Reale Accademia di Torino p«g- 83. 

U bella ed rrudiU di»»crUzioQ« del cb. mio colk^a ìÌpruf(fMir« di FtltuoGa Costaiuo Gai- 
Mrii lutorao ai monumcQU atorioi di regio uuteu , IctU ocirAccadonia acdciiaa 

ii di Cv di nu£:fio i8a4- 
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scarabeo di porcellana smaltalo in verde (serie Iiiv. n* i5.), dove, 
sotto r anello prenome del Re Meride , vedesi scolpito in «guai 
maniera 1’ anno undecimo del regno di lui sopra due somiglianti 
aste ricurve. Questo prezioso scarabeo , meno antico di sessantasei 
anni della mentovala tavoletta, appartiene duntpie all' anno fjZo. 
avanti 1' era nostra suddetta. , 

Alcune altre iscrizioni con note cronologiche non diverse da queste 
sì conoscono pure in Parigi ed altrove ; senza parlare delle altre 
quantità semplicemente numerali, scritte pure con segni geroglifici, 
le quali s’ incontrano qualche volta sui papiri , e su altri monu- 
menti sepolcrali. Le (piali cose tutte confermano a meraviglia l’ac- 
cennata mia maniera d’ interpi-etarlc. 

Fìmdmente, per ritornare al nostro argomento, il descritto gruppo, 
destinalo a manifestare 1’ età dell’ estinto bambino , ha fine colla 
figura di specie d’ uomo giacente , la quale dà compimento alla 
ii'asc , e serve ad indicarne il soggetto. 

Qui pure hanno fine le parti della nostra leggenda che coinci- 
dono colle cose descriite nell’ epitaQo greco, e che possono cpiindi 
paragonarsi ha loro; ciò clic ne rimane, essendo csti'anco al mio 
assunto , non me ne darò più pensiero 

Da tutte le cose fin epù esposte , ne segue che , giovandomi 
dell’ allabelo fonetico del eh. sig. ChampoUion , e delle recenti sco- 
perte intorno alla maniera d' interpretare i gcroglitici egiziani, io 
ho letto nella iscrizione in Ungila sacra , che sta sopra la cassa 
dello imbalsamato Peteraénofi , le frasi seguenti ; L’ uomo dejiinto 
nppartenente , od iniziato ad Osiride , Peteménofi , nato da Ta- 
cui, il quale morì neltanno quinto della sua età, essendo vissuto 
anni quattro , mesi otto e giorni dicci. Le quali frasi non sono 
certamente diverse da quelle che abbiamo vedute nell'epìtafio greco 
della medesima mummia, cioè: Sepolcro di Peteménofi, il quale 
visse quattro anni, otto mesi e dieci giorni. 

Ora se alcuno vi fosse ancora che volesse mellci'e in dubbio 
la verità delle moderne teorie sull’ interprctaziouc delle diverse 
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scritture adoperate la antico dagli Egiziani; o, non avendole forse 
ben ponderate , non ne fosse ancora intieramente convinto , io 
potrei con ragione invitarlo a rinnovare il confronto che ho fatto 
io stesso delle due mentovate iscrizioni, ed a trame in buona fede 
le conseguenze che necessariamente ne derivano. 

Ma anche dall’ esame dei due roannscritti ieratici sopra papiro , 
i quali , come notai da principio , furono trovati fra le fasce este- 
riori di quel cadavere imbalsamato , si possono cavare nuovi argo- 
menti d’evidenza in favore delle sopraddette dottrine, se pure ne 
abbisognano ancora. Tutti sanno ormai come la lingua ieratica o 
sacerdotale , in quanto al valore de’ vocaboli ed alle loro infles- 
sioni , non è punto diversa dalla lingua sacra ; ma che differisce 
moltissimo da quella per la forma e cpialitù de’ suoi caratteri più 
corsivi , meno figurati e simbolici de’ geroglifici. La conoscenza del 
loro alfabeto è derivata dalla Scoperta dell' alfabeto gcrogliGco; sic- 
come siamo debitori di questo ai paragoni che si sono potuti faro 
sul cippo di Rosetta fra le iscrizioni egiziane di esso ed il testo 
greco loro corrispondente. Ora egli è appunto con nuovi e suc- 
cessivi confronti che noi dobbiamo giustiGcare sempre più la verità 
e l’esattezza de’risullamenti che già si sono ottenuti, ed è questo 
appunto lo scopo delle presenti mie osservazioni , ed il vantaggio 
che se ne può trarre. 

Se dunque in qne’ monumenti ieratici , che , al pari di tutti gli 
altri papiri sepolcrali , non debbo/io contenere altra cosa fuorché 
lodi od invocazioni alle divinità tutelari dei defunti, noi leggeremo 
ancora, col mezzo dell'alfabeto sacerdotale, il nome medesimo di 
FeteménoG con altri suoi particolari, quali già li abbiamo trovati 
nelle epigraG dianzi esaminate , io bramerei sapere come si po- 
tranno ancora muovere dubbi ragionevoli sulla sincerità di un si- 
stema già cimentato con tante prove , ed ora nuovamente confer- 
mato dal triplice accordo di queste nostre scritture. 

Io leggo di fatto, Gn dal primo verso di que’due papiri, somi- 
glianti fra loro ma non Identici, le medesime parole che abbiamo 

5 
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già vedute nelle altre due iscrizioni , cioè : Putemàwfi uomo tfe~ 
fumo , appartenente ad Osiride , nato da Taciti sua madre. Senza 
cir io entri qui in nuovi esami analitici , potrà ciascuno farli da 
per se stesso su que’ nianuscrìtti nel principio delle prime lince 
clic presento a quest’uopo nella tavola ii, sotto le lettere a, e b. 

Nè solamente per questo titolo sono preziosi que’ documenti, 
ma ancora per la certezza ebe abbiamo della età in cui furono 
scritti. Questa notizia può riiLScirc molto opportuna per esaminare 
la condizione della scrittura egiziana negli ultimi suoi periodi , e 
paragonarla con (piella de’ papiri piìl antichi, contemporanei ai 
primi regni della diciottesima dinastia, onde conoscere le varia- 
rioni cui essa, dopo tanti secoli, andò soggetta nella foima, nella 
eleganza e nella disposizione de’ suoi caratteri. Di quc.ste cose 
potrà intanto giovarsi la Paleografia (^): io, nel dar conto di tutto 
ciò che alla mummia dell’ egiziano Peleme'uofi apparteneva , sarò 
contento di averle accennate. 
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Nota a. face. io6. In nn recente gioi-nalc tedesco citato nell’opera 
periodica che ha per titolo: Bullelin universel des Sciences etc. Aout 
iSa4. pag. io3. à Paris , si legge che il sig. Luitzer, viaggiatore 
tedesco , ha portata poco là dall' Egitto in Trieste una mummia 
greca chiusa ermeticamente in un sarcofago avente due iscrizioni, 
una dalla ’jiartc della lesta , l' altra sopra uno del lianclii. — Ul- 
mane ora a sapersi se (juella mummia sia stala riputala greca per 
la forma quadrala della sua cassa, ovvero per la qualità delle sue 
leggende ; se queste saranno scritte in lingua greca pare che non 
sì dovrebbe tardar molto a vederle publicale. 

I Quando i cadaveri imbalsamati egiziani sono stati tolti dai loro 
sepolcri , e trasportali altrove , riesce assai difficile il conoscerne 
l’ età , o il dire in qual provincia sleno stati trovati , se queste 
cose non ci vengono manifestate o dalle loro medesime iscrizioni, 
oppure pei nomi dei Princìpi allora regnanti, i quali nomi qualche 
rara volta sì trovano registrati o sulle casse, o fasciature delle mum' 
mìe, ovvero sui papiri e sugli scarabei che si seppellivano con esse. 
(Vedi la nota seg. b). Possono però dar molto lume in queste in- 
dagini racconciatura esterna de’cadaverì-, la forma delle casse, eia 
maniera più o meno accurata delle loro pitture. In generale si può 
tener per certo che le più belle mummie , le più ricche di scene 
erudite', e di sacre leggende sono le più antiche ; e dì un’età meno 
da noi lontana quelle preparate con minor cura. Anche fra le più 
antiche , per certo miglior garbo di lavoro , si possono facilmente 
distinguere le tebane da quelle dei sepolcri di Saqqarab, ossia di 




^[enG. Le mummie contempor.inee alla dicioitesima dinastia , che 
abbiamo in questo musco, sono veramente bellissime in ogni loro 
particolare; il colore delle casse, sul fondo, suol essere aranciato 

0 rosso, velato sempre con lucida vernice; e celesti, gialli, verdi 
od azzurri i colori delle ligure di cui sono fregiate , le quali per 
lo piìt sono fatte di rilievo mediante uno stucco applicato sul le- 
gno , /in (picllo stesso modo clic adoperavano i rozzi pittori greci 
ed italiani de’bassi tempi, per dar risalto maggiore alle opere loro. 

Air incontro sulle mummie , che sappiamo appartenere alle epo- 
che della dominazione greca , e della romana principalmente , i 
fondi delle casse sono per solilo bianchi o giallastri senza vernice; 

1 colori dozzinali , le Ggiire rade e prive di grazia , i geroglifici 
trascuralissìnil. Fu uso probabilmente di questi ultimi tempi di co- 
prire le fasciature de' cadaveri con tela rossa , ed ornarli poscia 
superiormente con graziosissime reticelle composte di cannoncini 
fatti di smalto celeste , perchè quelle che sono in questa R. colle- 
zione preparate in tal modo, in numero di tre o quattro, furono 
appunto trovale in casse proprie di que’ tempi. 

Nel quarto secolo dell’ era nostra , come leggiamo nella vita di 
S. .\ntonio Abate, scritta da S. Atanasio, sussisteva ancora in 
Egitto l'uso d' imbalsamare, e di fasciare t. defunti; con lutto ciò 
non credo che si conosca alcuna mummia |M)Steriore d'età al secolo 
secondo. Io ne ravviso la cagione nell'introduzione della Religione 
Cristiana in quella contrada , la quale , trionfando delle prische 
auperstizìoni , dovette a poco a poco far abbandonare l'antica ma- 
niera di preparare le tombe che era una conseguenza di quelle, e 
rendere quindi superflue le infinite diligenze che si adoperavano 
da prima per conservare i cadaveri. Non dee quindi far meravi- 
glia , se , essendo allora venuti meno gli antichi sepolcri , conser- 
vatori d’ ogni cosa , ora sono così scarsi i monumenti egiziani di 
quelle età; quando all’opposto Unti ancora se ne trovano de’secoU 
aintecedentL 







b. face. io3. L’uso di ornare Intemamcnle le sepolture con figure 
dipinte era egualmente comune agli antichi popoli dell’ Italia , ma 
agli Etrnschi particolarmente , e quindi a’ Romani loro discepoli. 
Basii r esempio de’ famosi ipogei di Corneto , i più antichi che si 
conoscano preparali in tal modo da quelle nazioni. I vasi di terra 
cotta con rappresentazioni mistiche , istoridie o mitologiche , co- 
perti di sì belle Temici , e di forme cotanto graziose , i «piali si 
trovano frequentemente ne’ sepolcri italiani e greci della più rimota 
■ntichitù , sono vere pitture anch’essij c, per più d'un titolo, sì 
possono tenere per una medesima cosa colle lapidi scritte e figu- 
rate delle tombe egiziane. Tanto è vero che gli uomini posti nelle 
stesse congiunture quasi sempre hanno fatto le medesime cose. 

Ma nè gli Etruschi, nè i Greci, nè i Romani hanno mai edifi- 
cate le loro sepolture con tanta diligenza, uè con sì grandi cau- 
tele, quante ne adoperavano gli Egizi nel preparare i loro ipogei, 
ora nelle viscere dei monti , ora nascondendoli nel centro delle 
piramidi , o nel fondo di pozzi angustissimi e profondi. A queste 
loro cautele dobbiamo la maravigliosa conservazione di tanti fra- 
gilissimi monumenti che tutto dì a grande stento si straggono da 
qiie’ luoghi di morte , destinati a non veder mai la luce. 

Fra questi monumenti sepolcrali meritano particolar attenzione 
in questa regia collezione due mummie molto pregevoli , e forse 
uniche finora nel loro genere , tn quanto che portano scritti più 
d’ una volta sulle loro casse , sulle fasciature , ovvero nei loro pa- 
piri, i nomi, e perciò la data dei primi Faraoni della diciottesima, 
dinastia. Non v’ ha dubbio adunque che la loro età non può essere 
minore di mille settecento e più anni prima dell’era volgare, che 
è quanto dire di 35oo e più anni prima dc'noslri giorni , giusta 
r autorità di Manelone , la cronologia del quale , per quell’ epoca 
almeno , c per le susseguenti , è pienamente ormai confermata dai 
monumenti contemporanei. Una di quelle mummie è sì ricca di eru- 
dite pitture , e d’ iscrizioni , che sola potrebbe essere argomento 
di un giusto volume, e se non avesse di recente soiTerto assai 
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nc’ viaggi c nc' lazzeretti , farebbe tuttora in uno slato di perfetta 
Cun»ervaziouc. 

È purimente in questo musco una statua non grande di legno , 
clic porta scritto sulla base il nome della Regina Nane-Atari, mo- 
glie del Re Aincnofìs I, capo della mentovala dinastia. Que.sia statua 
sarà dunque più antica della mummia anzidetta ; lo sarà pnrimcnlc 
nii’ altra statua scolpita in una pietra, o tufo calcareo fragilissimo, 
rappresentante il suddetto Re, rorae ne fu prova il suo nome più 
volle su di essa replicato. La stessa cosa si dee dire di un gruppo 
di due ligure sedenti, fatto di semplice arenile, ebe porta la stessa 
d.ita ; senza parlare di moltissimi altri monumenti meno fragili ap- 
partenenti alla niedesima epoca , od a tempi anebe più rimoti, 
j’crciò Piatone , compreso , come noi , d’ ammirazione nel consi- 
derare la conservazione delle antichità egiziane, e la loro invaria- 
Lilc unìfoi-mìlù , eh' egli arca potuto esaminare sul luogo da per 
se SICS.SO, un secolo prima che l’Egitto fosse manomesso dai Pem 
siuni , scriveva, uniformandosi alle popolari tradizioni, ed esage- 
rando per la meraviglia: Se tu dunque ci vorrai por mente vedrai 
che in Egitto quelle cote che sono state scolpite o dipinte ben dieci 
mila anni addietro ( zà pufuirriv Troj ytqpappiva uri TsrjwD/ztva! ) , 
quasi , per dir così , non fossero di tanta antichità , sono nè più 
lìè meno pregevoli , di quelle che si dipingono ora : ma sono fatte 
col medesimo artifizio. (Plat. op. omnia. De legibus ii. edit. Riponi, 
voi. vili. pag. 65.) Dissi esagerando perchè non è da crederai che 
tjiicl sommo ingegno, anche non conoscendo i sacri libri di Mosè, 
potesse prestar fede alle fole dei sacerdoti egiziani sulla pretesa 
altissima antichità di loro nazione. 

£d altrove lo stesso Platone, parlando dc’corpi imbalsamati, sog- 
giunge ; i corpi disseccati ed imbalsamati secondo fuso degli Egizi 
si conservano quasi nella loro integrità per un tempo incredibile. 
(Plat. De Ànima. Edit. Lugd. i568. pag. 34 1 .) 

c. face. 1 IO. Le foglie ^ cui sono composte le suddette ghirlande 
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non sono tutte dulia medesima qualità. Ne ho vedute alcune di 
forma lunga e sottile come quella dei carici palustri, le quali da- 
vano a quegli intrecci una forma radiata; altre fatte ad imitazione di 
queste , ma con foglie di palma rese aguzze colle forbici a foggia di 
quelle: altre fìnalinente adatto simili alle froudi dell'alloro. Tutte 
queste diverse foglie , in una delle loro estremità , sono ripiegate 
pili volte sopra se stesse , quindi cucite 1’ una dopo 1' altra sopra 
una sti'iscia di palma, col mezzo di certi giunchi sottili come il 
refe , e legate Cnalmcnte in cerchio , e collocate dentro le casse 
dei cadaveri imbalsamati : ma non sempre sul capo. 

Per lo più (picsti rozzi ornamenti si trovano ne’ sarcofagi delle 
donne, tanto di quello che hanno sulla testa l'imaglne dell'avol- 
toio accovacciato, simbolo della maternità , come delle altra che ne 
sono senza. Ma ne ho vedute ancora nelle casse delle mummie vi- 
rili : non erano dunque nè il distintivo della verginità , nè quello 
del sesso men forte. Lascierò che altri si dia il pensiero di far 
palese il significato di si fatte misteriose ghii'lande, a me basterà 
di poterne trar argomento onde rendere almeno dubbiosa l’ opi- 
nione di chi crede essere stato proprio dei soli Greci l’uso d’ in* 
coronare i loro defunti , e non mai degli Egiziani. Sul petto di una 
delle mentovate mummie ili pur trovata una quantità d’erbe, o fiori 
riuniti in mazzetto , che ora si conservano nel R. museo. 

</. face. Ito. Questo mann.scritto greco sopra papiro egiziano è 
il più prezioso ed interessante di quanti se ne conoscono finora 
scritti in quell'idioma. La sua conservazione è perfetta; chiara ed 
evidente la sua scrittura; cena la sua lezione: è lungo poco meno 
di due metri , ed alto circa un terzo della stessa misura. È perciò 
molto minore in estensione del maggior papiro greco del regio 
gabinetto di Parigi : ma lo supera di gran lunga e pel suo buon 
essere , e jier 1’ importanza dell’ argomento. Il testo ne è distri- 
buito in dieci colonne o facciate, che contengono fra tutte trecento 
undici linee, lunghe ciascuna presso a poco o,i8 di metro; nelle 
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quali è esposto l’ Intiero processo di una lite agitatasi in Tebe 
ucir ultimo anno del reguo di Tolomeo Evergcle li. (an. 1 17. avanti 
l'era volg.) Appai’isce da questo manuscrilto die i documenti o 
conveuzioni prodotte in quella causa erano scritte in lingua egi- 
ziana; e su questa circostanza è appoggiata in parte la sentenza ivi 
emanala dal giudice: xarr’ Aiyowria; (Toy/pa^ «s , ad esclusione delle 
loro traduzioni in lingua greca : ’AvTiypotya ijoy/pa^ia Aiyjsrtav , 
die non potevano far legale tcsliinoniauza in giudizio. Ilo già ri- 
levala questa importante particolarità nel primo periodo di cpicsta 
lezione ; giova qui accennare il documento che ne fa fede. Dodici 
altri papiri greci abbiamo pure in questo gabinetto , i quali co- 
lueccbè non pareggino il primo nè in ampiezza , nc in conserva- 
zione , non lasciano perù di essere monumenti preziosissimi an- 
cb’essi: tpiasi tutti contengono contralti od atti forensi risguardanlt 
la controversia agitatasi ueirai\z>detto processo, e facevano parte 
probabilmente del medesimo archivio. Aspettiamo ora con impa- 
zienza r illustrazione di tutti «piesti papiri dall'egregio accademico 
il sig. Pref. Pcyron ; si può vedere intanto il cenno cb' egli già 
ne ha dato nel suo: Saggio di studi sopra papiri, codici co/li ec. 
Torino i 8 a 4 - 

c. face. II3. È veramente cosa dilllc'de a credersi che una scrit- 
tura non risguardantc alla religione ed ai sepolcri, colla data 
doli’ anno 1 1 7. avanti l' era volgare , possa essei'e stata deposlu 
nella cassa di una mummia dei tempi di Traiano, ovvero degli 
Antonini. Per dar ragione di questa singolarità convien supporre 
o che vi sia stata messa col fine di nasconderla , e di conservarla 
colà come in un archivio impenetrabile, oppure alTinchè vi facesse 
le veci di quel rotolo di preci che si solca chiudere nelle casse, 
o porre tra le fasce de’ cadaveri imbalsamati per istinto di pietà. 
Questo secondo supposto acquista qualche probabilità dall’ osseiva- 
zìonc &Uasi che pii\ volte, invece di que’ rotoli di preci in favore 
del defunto, se ne sono Uovati dogli altri i quali od erano senza 



fì t g il u c- ' .yXìO' uIc 




«47 

jcrittura di sorta alcuna , ovvero avcano ancora in bianco tutti 
gli spazi destinati a contenere il nome del morto , pel quale od 
erano stati particolarmente preparati, ovvero comperali già scritti 
nelle officine degli amanuensi , come per lo più accadeva. Si de- 
duce da ciò che anche in quelle pratiche religiose la materiale 
formalità vi dovcd avere molta parte , e con questo mezzo sola- 
mente si può spiegare come nelle casse delle mummie .si possano 
trovare dei manuscritti alTalto indipendenti dalle cose sepolcrali, e 
dalia religione. 

Il manuscritto greco publicato dallo Schow, scritto in Tolemaide 
del nomo Arsinoite, fu trovato in una tomba di Meni!, chiuso con 
moltissimi altri papiri in una cassetta di legno ; si rende (piindi 
probabile che tutti o quasi tutti i mentovati papiri greci di questo 
regio museo sicno aneli’ essi stati trovati riposti in egiial maniera 
dentro (palelle sepolcro della Tcbaide. 

e. face. Il a. TI monumento di cui è latta menzione in questo 
luogo è finora l'unico nel suo genere che si conosca intiero e ben 
conservato. La sua sostanza è di quel legno detto di Mcroe dal 
Cav. Drovclti nell'indice della sua collezione, duro, pesante assai, 
capace di pulimento , di color rosso tendente al violaceo. Gli an- 
tichi ligizi lo traevano probabilmente dall' Etiopia , o da qualche 
altra coiiU-ada centrale dcirAlTriia ; e doveano farne grandissimo 
uso, se ne dobbiamo giudicare dalla quantità de’ lavori d'ogni ge- 
nere , che ne possiede il regio museo torinese. Nessuno di (juesti 
lavori mostra di essere stato altre volte intieramente colorito o 
dipinto , come lo erano per solito le casse , gli ornali e le figure 
fatte di sicomoro o di altri legni di sostanza meno dura c ristretta ; 
perchè quello essendo atto a pigliare un buon lustro , riusciva su- - 
perfluo ogni ulteriore abbellimento. La medesima distinzione sembra 
che venisse fatta fra le opere di basalte , di granilo, di porfido, 
di alabastro , e le altre loro sculture fatte in pietre più rozze , e 
di natura meno soda c compatta. 

G 



Digitized by Google 




.;s 

Il metro o cubito regio di cui si tratta, tranne la parte di sotto, 
▼edesi tutto coperto di geroglifici intagliati nel legno con madiocre 
diligenza ; contengono questi la solita leggenda funerale in- favore 
dui defunto sacerdote Atncncinoph , sacro scrittore , nella tomba 
del quale questo prezioso monumento fu ritrovato, sui colli attigui 
all’ antica Menfi. Vi si vedono inoltre due maniere di divisioni 
mensurali distinte con numeri geroglifici , sopra ciascuno de’ quali 
è rappresentato il simbolo della divinili egiziana che gli corrispon- 
deva; lì-a questi il simbolo del Sole occupa il primo luogo, quindi 
Com , cc. 

Ma, ciik che pià importa, questo metro porta seco registrata la 
propria data nella leggenda reale del Faraone Cb o, ottavo Re della 
diciottesima dinastia , il quale princijiiò a regnare sull’Egitto cento 
cinquauiaqualtro anni prima del grande Raraesscs o Sesostri. Se- 
condo i computi dello storico Manelone , (presso EuseUo. Udii. 
Medio!. i3i8.) il regno di questo conquistatore cominciò mille tre- 
cento cinqnanl’ anni avanti 1* era volgare ; ovvero , seguendo altri 
comjvutt appoggiati all’ autorità degli antichi astronomi , anche più 
d’ sin secolo prima di quel tempo , cioè mille quattroceuto settan- 
latre anni avanti 1’ era suddetta. L’ età del nostro cubito non sarà 
dunque minore di tre mila quattrocento e più anni. La qual cosa 
pare impossibile a prima vista se si considera lo slato di sua con- 
servazione , che è tale da non potersi quasi desiderar maggiore. 
Nè qui v’ ha luogo sicuramente a rinovare , contro 1' antichità di 
quest’ umile regoletto, le difllcoltà che si muovono ogni giorno 
intorno all’ epoca delle statue , e degli altri maggiori monumenti 
egiziani , cioè a dire , che possono questi essere stati innalzati a 
scolpili in tempi molto posteriori all’ esistenza delle persone ricor- 
date da quelli per onorarne la memoria. iOra, iodico, se un’epoca 
sì remota non si può contrastare ad un fragile pezzo di legno , 
come , in pari circostanze , ]>olrcino tioì ragionevolmente ricusarla 
a tanti robustissimi monumenti di granito , di basallc e di altri 
tali macigni fatti per resistere alle ingiurie di cculo secoli ì 
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Per CÌ& che spetta alla precisa dimensione di questo cubilo, alle 
sue varie divisioni, ed alla' sua corrispondenza con altre misure 
sì antiche che moderne , si consultino le profonde ed erudite leeoni 
accademiche sull' antico metro sessagesimale egiziano testé publt- 
cato da S. £. il Conte Prospero Bulbo. Io per me tengo questo 
metro per uu semplice monumento sepolci-ale fatto ad imìtaziono 
del vero cubilo egizio , onde ricordare probabilmente la scienza 
professata dal defunto, e non posso crederlo una misura che abbia 
servito mai agli usi della vita , e mollo meno per un campione 
della misura medesima. Perchè, considerandolo con attenzione, sì 
vede che neppure è stato squadrato perfettamente sulle sue estre- 
mità, e che ben poche delle parti aliquote, in cui è diviso, sono 
fra loro d’ un egual dimensione. Incerto adunque sarà sempre, so 
non CITO , ogni sistema di matematica comparazione che sul mede- 
simo si vorrà fondare. * 

Intorno all'autorità di Manelone sulla quale, benché contrastala 
da molti , ho creduto di poter fondare il mio calcolo • circa 1’ età 
del nostro cubito egizio, non sarà fuor di proposito ch'io noli in 
questo luogo che non è veramente seitza molta ragione che lino 
a questi giorni si è tenuto in poco conto il conapendio del libri di 
quello Storico, che Giuseppe Ebreo, Eusebio di Cesarea, c Giulio 
Aifricano ci hanno in parte conservali nei loro scritti. Nella con- 
dizione attuale per altro delle nostre cognizioni sulle cose antiche 
dell’ Egitto, sarebbe ingiustizia il voler ancora rigettare senza di- 
stinzione tutto ciò che ne viene da M.anetone, c follia rammctlerc 
come vero tutto quanto egli asserisce. Pare a me che nella sua 
storia cronologica s'abbia a fare un’ importante distinzione , vale a 
dire che si debba separare ciò eh’ egli ne ha tramandalo intorno 
ai tempi delle quattordici prime dinastie dei Monarchi egiziani, da 
ciò che ha narrato sulle diciasette dinastie susseguenti Uno a' suoi 
tempi , trecento anni , circa , avanti 1’ era volgare. ^ 

In quanto a quelle prime età io penso che quanto ne fu scritto 
da quello Storico quasi lutto si debba tener per ixiccrlo, e iàllace, 
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perchè i monumenti di cjuellc prime dinnsllc, come Io attesta egli 
stesso (Cron. Euseb. c. ai,. §. t.), essendo stati distrutti nell' inva* 
sione de’ Pastori , egli non ha potuto tramandarci che le mendaci 
croniche de' sacerdoti , e le esagerate tradizioni popolari sull’anti- 
chità della sua nazione ; alle quali , forse , egli stesso non dava 
maggior fede che non ne prestasse di poi Tito Livio alle portentose 
origini del popolo romano, quando le esponeva con tanta eleganza, 
ed avvertiva con mirabile ingenuità che quei fatti si narravano da 
lui : Poeticit magis decora falmlis quam incorrnplis rerum geitarum 
monumentis . . . Dulur haec lienia antiquitatì ut, miscentlo humaiia 
dU’inis , primordiu urbiwn augustiora faciat. Liv. Dee. i. c. t. 

Ma per altra parte io son di parere che Manetone s’ abbia a 
considerare come verace e diligente scrittore nelle storie che ci 
ha lasciate delle età susseguenti , le (piali egli ha potuto leggere , 
c riscontrare facilmente sui monumenti contemporanei, non pochi 
de’ quali sussistono anche oggidì, e fanno fede della sincerità de’ 
suoi computi e delle sue narrazioni. Fra questi tiene il primo luogo 
l’ inestimabile tavola genealogica del Re Sesostri , o piuttosto del 
suo antenato il secondo Ramesses , la cpale sussiste tuttora fra le 
mine del palazzo d' Abydos ; vengono dopo gli avanzi dell’ antica 
Tebe , e (ìnahnente i monumenti della cosi detta diciottesima dina- 
stia , e delle seguenti , i quali sono in sì gran numero in questa 
Reale collezione, e tutti depongono in favore di quello scrittore. 

f. face. II3. È appena da credersi la quantità della tela che gli 
Egiziani impiegavano nello imbalsamare i loro defunti. In una delle 
mummie sfasciate due anni sono in Parigi dal celebre viaggiatore 
sig. Cailliaud si sono trovati da trecento ottanta metri di tela, ridotti 
in tante striscio di due o tre pollici di larghezza , e da dugencin- 
quanta in trecento metri quadrati di altra tela, ì quali equivalgono 
a ben aSuo piedi parigini similmente quadrati. 

Di queste tele sepolcrali non poche sono di cotone, ma la mag- 
gior parte è di lino di vario tessuto e qualità, e per solito assai 




ben conservate. Ne abbiamo in qneslo R. museo ili quelle tuttora 
ili sì buon essere ila non potersi lacerare senza stento. Si facevano 
talvolta a bella posta per uso degli imbalsamatori, ed allora erano 
tessute a foggia di bende, ora piii larghe ora piti strette nella stessa, 
loin) lunghezza , alBuchè potessero meglio adattarsi alle diverse parti 
de’ cadaveri che con esse si dovevano fasciare. 

Quando poi si destinavano a seiniire di coperta esteriore alle 
mummie già fasciate , si spalmavano in prima con una mestica di 
gesso sulla quale si dipingevano poi col pennello que'mcdesiini em- 
blemi che vediamo sulle casse delle mummie stesse. Oppure erano 
ornate di .simboli e Ggure a più colori con un particolare artiGzio, 
che a ben esaminarlo si conosce facilmente non essere stato altra 
cosa che la stampa in legno , che noi usiamo tuttavia per iraprontaru 
le nostre tele. Di così stampati ve n’ hanno alcuni pezzi in cpicsta 
R. collezione, tolti ad una mummia di antichissima data, sui quali 
vedonsi alcuni di que’ grossolani ornamenti di palme, che in Oriente 
sono anche oggidì comunissimi sui tessuti ad uso di vestimenta. 
Ecco dunque l’ arte dello stampare le tele essere di un' origino 
assai più remota che Ricilmeutc non si crederebbe. 

g. face. ii 3 . Anche in Italia ne’ più antichi tempi si conosceva 
r uso d’ incoronare i defunti prima di chiuderli nelle tombe. Ri- 
flettendo su questo fatto , non posso ricordare senza rammarico 
quella ghirlanda d’oro, di squisito lavoro, con iscrizione in lingua 
osca, la quale trovata, non sono che pochi lustri, in un sepolcro 
nel regno di Napoli, ebbe appena tempo di essere conosciuta in 
Italia che fu portata iti Germania con molte altre cose uniche, o 
preziosusime, le quali noti rivedranno forse mai più la loro terra 
natale. 

h. face. 1 15 . In Egitto, ed in gran pai'tc dell'Asia questo bitume 
faceva aiiticaincule l’ uffizio della pece , che i popoli setleulrio- 
4ali traevano, c traggono ancora, dalle piante resinose. Con esso gli 







Egiziani solcano intonacare tutto ciò che loro premerà maggiormente 
di preservare dall’ aria ambiente, dall'umido, e dagli insetti. Per- 
ciò spesso si trovano cosi spalmate le tele che servono di' coperta 
ai papiri, gli scarabei sepolcrali, gli amuleti indorati , ed altre cose 
assai , di cui non mancano esempi in questo regio gabinetto. 

Il bitume giudaico è un miucrale clic facilmente si quaglia al 
fuoco, ma non si dissolve nell’alcool come vi si sciolgono gene- 
ralmente tulle le altre sostanze resinose. Questo fa sì che riccee 
malagevole assai il levarlo via dalle cose che non possono esporsi 
ad un troppo forte calore. Si potrà però in questi casi aver ri- 
corso all' etere sulforico che lo discioglierà benissimo all’ uopo. 

Di questa sostanza si faceva uso grandissimo dagli Egiziani nella 
preparazione delle mummie , sia iniettandola squagliata nelle loro 
viscere, come per impegolarle esternamente^ ciò che tante tolte ho 
avuto occasione di osservare. Con tutto ciò Erodoto (lib. ii. n.‘ 86.), 
descrivendo i metodi coi quali ei dice che $’ imbalsamavano i ca- 
daveri presso quel popolo , non la punto menzione di questa bi- 
tume s'i comune ed opportuno a quel bisogno. E nò pure è vero 
ciò eh’ egli asserisce , che le maniere di condizionare le mummie 
fossero tre solamente. Si è mollo discorso poco fa di una mummia 
voluminosissima portata a Parigi dal sig. Cailliaud, nella quale non 
fu quasi trovata altra cosa fuorché della segatura di legno collocata 
con molta arte tra le sue fàsce. Ed in questo musco ve n’ erano 
alcune in cui il nudo scheletro fu trovato involto semplicemente 
nel fango del Nilo, e poi fascialo con molta tela nella solita ma- 
niera. Altre ve n’hanno pure nella preparazione delle qnali è cosa 
evidente che furono in copia adoperati dei sali di natura deKque- 
scente , poiché diventano umide , c si rendono flessibili ogni qual 
volta sono tenute in luoghi meno asciutti : ma esposte al sole ri- 
tornano alla sodezza loro ordinaria ; come io stesso ne ho fatto più 
volte r esperimento. Di qui é nata probabilmente 1’ opinione di chi 
crede che i cadaveri egiziani imbalsamati, anche dopo un'esistenza 
di venti o trenta secoli , ed un soggiorno di più anni in questi 
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nostri climi, slcoo tuttavia sottoposti a putrefarsi. Abbiamo in ^tpmsi 
tutti i musei <1' Ituropa, ma nel nostro principalmente , molti.s$imi 
esempi in contrario, clic ci debbano rendere sicuri contro un si 
fatto timore , in qualunque maniera possano essere stati da prin- 
cipio preparati quei cadaveri. Io stesso posso citarne un esempio 
domestico , quello cioè di una mummia portata dall' Egitto , sono 
ormai settaut' anni , dall’ Ab. Giulio Corderò mio pro-zio , nel ri- 
torno dai suoi eruditi viaggi nel Levante e neH’.\frrica , la quale, 
comecbè non siasi mai adoperata alcuna cautela nel custodirla, non 
ba però dato finora alcun segno di deterioramento, o di dissoluzione. 

(. fare. 1 1 5. Sembra fuor di dubbio che lo stato stazionario in 
cui sono rimaste per lo spazio di circa trenta secoli* le arti del 
disegno', e specialmente le figurative presso gli Egizi, più die da 
altra causa s’abbia a ripetere dalle loro massime religiose, c dalla 
venerazione che serbarvano per gli esempi de’ loro antenati. Nè si 
potrebbere rendere in altro modo ragione di una tale singolarità, 
anzi di una si manifesta contradizione presso quel popolo d'altronda 
ingegnosissimo. Ma 1’ autorità di Piatene , autore contemporaneo , 
ebe fu in Eigitto quattro secoli prima dell’era volgare, toglie dgni 
dubbio sopra di ciò ; ecco come quel sommo filosofo si esprime 
nel dialogo secondo .sulle leggi, parlando delle cose musicali, ossia 
di tutti gli esercizi dipendenti dall’ inspirazione delle Muse , e in 
generale di tutte le arti presso gli Egiziani : fn Egitto quali , e 
come debbano essere queste cose è stato da loro stabilito ne’ libri 
sacri ; cosichè nè ai pittori, nè agli altri artefici o di figura o 
di qualunque altro lavoro od artificio , era permesso d introdurre 
alcuna cosa nuova , diversa da quelle così stabilite ; nè pure era 
lecito d imaginarne altre fiuorchè quelle del paese-, « la medesima 
cosa si mantiene anche oggi tanto in queste arti, quanto in tutte 
le cose dipendenti dalle Muse. (Piai. Op. omn. voi. yni. pag. 63. 
edit. Bip.) 

Esaminando io però le diverse opere degli artefici egiziani tanto 
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di pittura come di scultura , ho avuto luogo di fare le seguenti 
osservazioni che non mi paiono alTatto prive di fondamento. 

i.” Ho veduto che nelle figure degli animali, ed in quelle altre 
cose sulle quali non s’ estendeva l' impero della legge , o la forza 
dell’ uso , gli Egiziani sogliono mostrarsi migliori maestri che non 
sono comunemente nelle loro figure di forma umana. 

a.* Che tidvolta, quando nelle loro statue hanno voluto rappre- 
sentare il vero, le teste superavano di gran lunga in maestria di 
lavoro, ed. in hcllezza di contorni il rimanente della figura, che 
per solito non si scosta da quello stile rigido ed imperfetto di con- 
Tcnzione, che fu tanto famigliare ai loro scultori. La statua colos- 
sale del Re Meride che fa sì bella mostra di sè in questa colle- 
7.ione , è il più bel modello eh’ io m’ abbia mai veduto di questa 
maniera di modellare , e scolpire le figure. 

3.* Ma che quando ci-a mestieri dipartirsi da quelle forme di 
ronvenzionc , e tratteggiare nelle figure umane la natura in tutta 
la sua verità , gli Egiziani sapevano dar buon saggio di se stessi , 
r. far vedere di clic fossero capaci aoch’ essi nell’ esercizio' delle 
arti dipendenti dal disegno. Esempio insigne di questa verità è nel 
irmsco di S. M. il Re nostro Signore un simulacro del gran Scso- 
juri , sedente, scolpito in uu granito bigio che tende al nero , al- 
*|uanto ])iù alto del naturale, e munito del proprio nome, c leg- 
gende ; nel qual simulacro Sono senza dubbio conformi al vero ed 
i lineamenti della sua fisouomia , cd il regale suo modo di vestire. 
La lesta, le braccia, i piedi, e quasi ogni altro particolare in quella 
statua, non ostante la cpialità della pietra vetrina e durissima, 
sono condotti con tanta intelligenza di anatomia, con si belle pro- 
porzioni di parti, con un lavoro .si finito, cosi vicino alla perfezione 
dell’ arte , e nel tempo stesso in uno stile sempre tutto egiz.iano , 
che reca meraviglia come un’ opera si stupenda possa esser ante- 
riore ad ogni principio di civiltà, c d’ai-te nella Grecia, e preceda 
di quasi tre secoli la guerra di Troia. Questo monumento, die si 
può risgoardare fin qui come il capo lavoro della statuaria egiziana. 
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•n-ÌTÒ latto in pesti dall' Egitto, cosi ridotto altre volte daUa vio- 
lenza di qualche incendio ; ora io mi dò vanto di averlo restituito, 
qnasi nella primiera sna integriti , all' ammirazione degli Eruditi , 
cd all'amore dei cultori delle buone arti, in modo da far dimen- 
ticare le sue antiche mine. 

Quando si volesse pur trovare qualche difetto in questa statua 
stupenda , si potrà rimproverare allo scultore di aver troppo allun- 
gate le fclangi dello dita , e di aver situate le orecchie, perfetta- 
mente d'altronde lavorate, abpuinto più in alto di quello che pare 
dovrebbero essere. Ma noi vediamo che questa particolarità è co- 
mune , senza distinzione , a tutte le statue egiziane , sicno elleno 
lavorate semplicemente di maniera , ovvero secondo le regole mi- 
gliori dell'arte. fNon potrebbesi dire, persone, che quella fosse 
la vera imitazione della natura qual si mostrava allora in quelle 
contrade ? 

4.* Che nella pratica della pittura pare che gli Egizi non sieno 
mal andati d’ un pari passo come nelle altre arti sorelle ; si di- 
rebbe anzi che non abbiano mai oltrepassata l’ infanzia dell’ arte. 
Ma ora noi difficilmente possiamo dar giudizio sopra di ciò, perchè 
i soli dipinti egiziani che ci sonò rimasti sono quelli de’ sepolcri, 
i quali , anziché vere pitture , vogliono essere considerati come 
parti accessorie della scrittura sacra, e quindi come pure opere di 
maniera , eseguite piuttosto dagli ierogrammati 0 sacri scrivani , 
che da veri pittori, resistenza de’ quali in Egitto non saprei dire 
se sia mai stala ben dimostrata da alcun documento. Nè io accon- 
sentirò certamente allo Schow che fosse dipintore , nel senso pro- 
prio di questo vocabolo , quel suo : ^iXXris yaa^cvf , Belles pictor, 
che nel papiro borgiano vediamo impiegare vilmente la giornata 
come semplice opra nell’ escavazione d’un fosso a Tolemaide, con- 
fuso coi servi , e con altra gente d’ infima condizione. 

Veramente se si avesse a giudicare del valore degli Egiziani 
nell' arte del dipingere dalle sole figure rigidamente contornate che 
vediamo sulle urne delle loro mummie, 0 sulle tavole e cassette 
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sepolcrali, converrebbe credere che presso di loro non fosse notizia 
alcuna nè della prospettiva, nè dello scorciare, nè del chiaroscuro. 
Dobbiamo perù andare molto a rilento nel dar questo giudizio , 
perchè sui papiri di questa R. collezione non mancano alcuni saggi 
di vera pittura , dove i colori digradali si vedono sfumare, e fon* 
dorsi insieme con assai buon garbo. Si puh quindi ragionevolmente 
supporre che anche in quest’ arte , quando n' era mestieri , molto 
più in lè s' estendesse il loro sapere ; essendo cosa assai diflicile a 
comprendersi come un popolo che fu capace di tante opere pro- 
digiose, nella sola arte del dipìngere sìa rimasto nell’infima medio- 
crità , e stazionario per venti e più secoli. 

Della scultura architettonica e di decorazione', all’incontro, della 
plastica, e dell’arte fusoria, oltre i monumenti sepolcrali, si sono 
conservate moltissime altre opere d’ ogni genere , cioè figure di 
animali, ornali, armi, strumenti, utensili ec. , le quali opere ma- 
lìifestano abbastanza che in queste arti rimaneva agli artefici assai 
più di libertà che non nell’ esercìzio della statuaria, e della pittura, 
potendosi quelle più frequentemente esercitare iii lavori destinati 
agli usi domestici, affatto indipendenti dalle leggi, e dalla religione. 

Anche nella statuaria, paragonandone i monumenti delle diverse 
età, si ravvisano chiaramente, nel suo proprio stile, ì periodi dello 
splendore, e quelli della decadenza, a seconda delie vicende pros- 
pere od avverse della nazione. Nulla perù si può dire con cer- 
tezza intorno al valore delle sue prime opere , perchè nessuna di 
esse è giunta fino a noi. Le più antiche sculture egiziane che si 
conoscono , segnano già per poco l’ apice della maestria cui potè 
elevarsi quell’ arte sulle sponde del Nilo. Tale è la statua del Re 
Osimandia , che' forma uno de’ più belli ornamenti di questo regio 
museo. In questo colosso perù le estremità inferiori non stanno in 
proporzione colle altre parti della figura, come ho già altrove no- 
tato. Questo errore non si dee già atti'ìbiiìre all’ignoranza dell’ar- 
tefice , che ha dato si buona prova di sè nel rimanente dell’opera: 
ma si bene all’ asprezza della pietra intollerante di staccameoti, e 



Digitized by Google 




•<) un soverchio timore di rendere quel monumento, destinato alla 
perpetuità, meno robusto e durevole verso la base, assottiglian- 
done maggiormente le gambe, e staccandole affatto da ambedue gli 
obelischi, come sarebbe stato mestieri quando si avesse voluto ri- 
durle alla giusta misura. Nel che mi pare di scorgete uno de’ ca- 
ratteri propri delle arti non giunte ancora alla loro maturità, voglio 
dire la mancanza del necessario ardimento nell’esecuzione de' par- 
ticolari nelle opere grandi e malagevoli; la qual cosa benissimo si 
addice coll’ età di rpiel monumento. 

L’ epoca migliore delle arti egiziane , e della scultura particolar-^ 
mente , si dee cercare nei secoli dei Faraoni che vennero dopo 
r intiero sgombramento de’ Pastori , sotto i Monarchi della diciot- 
tesima e dicianovesima dinastia. Nulla in fatti si può vedere di piò 
perfetto, in questo stile, che la statua di Amenophis I, fondatore 
delle mentovate dinastie, e quelle de’ suoi successori Thutmosis I, 
Thutmosis n, Amenophis in. Oro ec., ma soprattutto il già men- 
tovato simulacro del gran Sesostri, che fanno porte di questa Reale 
collezione; e lo stesso si può dire della supposta Iside del Campi- 
doglio , che è probabilmente la figura d’ una principessa egiziana 
di que’ medesimi tempi. 

Dopo le barbare devastazioni operate in tutto Egitto per co- 
mando di Cambise, il genio delle arti, sotto l’impero de’suoi suc- 
cessori , cadde nell’ avvilimento in un colla gloria di quella con- 
trada ; nè valsero di poi a restituu-lo nello stato primiero nè gli 
ottimi esemplari de’ Greci , nè quelli de’ Romani. 

Generalmente parlando , le sculture che ci rimangono di quei 
secoli di straniera dominazione, benché ritraggano già alquanto dal 
greco stile, manifestano però anzi l’epoca della decadenza e della 
corruzione dell’ antica maniera egiziana , che quella del suo raffi- 
namento . e della sua perfezione , come dopo Winckelmann si è 
creduta da molti. 

Senza parlare di parecchi altri monumenti di questo museo, che 
sono pure di quella età , col mezzo de’ quali potrei avvalorare , e, 
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dare autorità al mio parere, io proporrò in esempio la sola nostra 
lapide bilingue che i degeneri Tebaui, ai tempi deiruliima Cleopatra 
e di Tolomeo Cesare figlio di lei , vollero collocare nel loro maggior 
tempio , quello detto ora di Karnac , per onorare la memoria di 
un loro benemerito magistrato. Si giovarono perciò di un antico 
cippo già dedicato alle principali divinità della Tebaidc, Ammotie, 
e ^laiidu-Ui , ed intagliato con molta diligenza ne’ migliori tempi 
dell’ arte ; c radendo dalla sua superficie , alla maniera de’ pa- 
limp.scsti, e quelle ligure clic non facevano al loro intento, e l’ au- 
lica scrittura geroglifica , della quale si vedono tuttora le tracce , 
vi sostituirono altre iscrizioni , ed alu-c figure scolpite sullo stUe 
d’ allora. La rozzezza di questi .secondi intugli, e lo stile accurato 
de’ più vetusti giovano a fare iti qualche modo palese il diifereute 
stalo delle arti nelle due età. 

Questo stesso monumento ci fa ancora vedere come in tutti i 
tempi, ed in Uitti i luoghi gli uomini trovarono ojiportuno di con- 
vertire nei loro bisogni le opere dei loro antecessori. Cosi i più 
antichi edifizi di Tebe, e lo stesso gran tempio di Karnac, vedoiisi 
anch’ oggi costrutti con materiali che aveano già fatto parte di più 
antichi edifizi , anteriori probabilmente alle ruine dei Re Pastori. 
Cosi i Romani resero magnifica la loro città cogli obelischi, ed altri 
monumenti delle più celebri dinastie dell’ Egitto , e colle spoglie 
della Grecia e dell’Asia. Il gran Costantino , in tempi meno da noi 
rimoti , innalzava nuovi templi al vero Dio colle ruine di cpielli 
del gentilesimo. I Goti, e gii architetti italiani de' bassi tempi non 
adoprarono nella fabbrica degli scorretti loro edifizi altri marmi, cd 
altre colonne che quelle delle età precedenti; cd a noi pure non 
dispiace talvolta far rìspannio d'opera e di danaro, rovinando gli 
avanzi venerandi dell’ antichità , per impiegarli nelle meschine co- 
struzioni de’ nostri giorni, (i) 



(i) ?(on »ono pAiiAli ebe pochi lustri tlAcché sulle ipouile del tnAr Tirreno t0rre|!.gìarft 
AQcuca robusU c Leu conscrraU uaa piccola fortezta, iau4dzata DcU'aruio 1171. dai Consoli 
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k. face. aC6. Questo vezno , tuttoché prezioso assai , è pur «no 
degli esemplari mcn belli che abbiamo in questo museo dcireccel- 
Iciiza degli antichi Egiziani nell’ arte di lare gli smalti, ossia i vetri 
colorali. Quel popolo che, dai tempi anteriori ad ogni memoria fino 
alla sua estinzione, pare che abbia fatti si pochi passi nell'arte del 
dipingere , quel popolo stesso portò tant’ oltre la maestria nel la- 
vorare il vetro, e nel tingerlo in più colori, ora uniti ora screziali, 
da far arross'u-e nel paragone i moderni artefici , ricchi di tanta 
scienza naturale , e chimica dottrina. Tutti i gabinetti abbondano 
di simili lavori egiziani , nessuno possiede però , come il nostro , 
una leggenda sepolcrale geroglifica quasi iutiera scritta sopra un 
legno alfricauo durissimo con opera di musaico in rilievo , fatta 
con pezzetti di smalto d’ ogni colore perfettamente commessi , e 
talvolta minutis^jimi. La diligenza e la finezza del lavoro , e la vi- 
vacità de’ colori sono tufi da non temer il confronto coi musaici 
])iù belli antichi e moderni che conosciamo. 

Fra le opere di vetro di questo stesso museo sono pur degni di 
molta considerazione alcuni piccoli specchi fatti di cristallo sotti- 
lissimo, spalmato da una parte con una vera amalgama metallica, 
quali li abbiamo noi di presente. Uno di qiie’ specchietti , quasi 
volesse dar prova, e togliere ogni dubbio sulla sua origine, sta 
incastralo in un disco che una piccola statua di lavoro egiziano 
tiene nelle sue mani. 

La maniera di prejiarare gli specchi come li usiamo noi , era 
dunque conosciuta dagli Antichi; nè sono lontano dal credere che 
fosse egualmente nota in Grecia ed in Italia, come lo era presso 
degli Egiziani ; e se gli Etruschi , i Greci ed i Romani avessero 
avuto il clima della Tebaide , e sepolcri edificati colla stessa dili- 
genza che quelli dell’Egitto, sicuramente anche di quelle nazioni 

del CumuQC di Lucca j modello rariasimo dell’ archìlellura mìliUre di que* tempi. Io 1' ho 
reduU {«filare al luolo , ne' pa&sali giorni del disorthoe » per giovarù dd m>»ero pktrame 
di cui era coatrulU. Per buona aorte giutiai ancora in tempo per levaroc la pianta , che 
tengo presieda prc»90 di «c. 
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et sarebbero rimasti non pochi di sì fatti mobili , adoperati in tutti 
i tempi , c da ogni grado di persone. 

Gli Egiziani conoscerano pure il modo d’ intarsiar l’ oro alla ge- 
mina negli altri metalli, come praticavano gritaliani ne’ secoli or» 
scorsi , e come si fa tuttora in Oriente. Non ignoravano neppure 
r arte di lavorare il corallo , nè quella di far la porcellana ; un • 

numero grandissimo di scarabei, d’ idoli , statuette , e di altri simili 
piccoli monumenti , tutti coperti di smalti bellissimi , alcuni dei 
quali anteriori d’età alla stessa diciottesima dinastia , sono fatti di 
quest' ultima sostanza. Sapevano al par di noi dipingere di smalto 
fiori, figure, ed altre cose sopra i metalli, e sopra le terre cotte ; e 
le vernici, con cui solevano smaltare le loro stoviglie, e le figuline 
sepolcrali , possono star a fronte delle migliori opere moderne in 
tal genere. Di tutte queste cose , che ciascuno potrà verificare se 
sieno conformi al mio dire , abbiamo in questo gabinetto buon 
numero di mostre, e di esemplari , su alcuni de’ quali vedonsi re- 
gistrate delle epoche di trenta , o trentacinque secoli scorsi. 

l. (àcc. 1 16 . Inquanto agli scarabei, alle loro diverse categorie, 
ed all’ uso cui erano probabilmente destinati in Egitto sotto il do- 
minio de’ Faraoni, quello cioè di supplire alla moneta, veggasi la 
mia lettera al eh. sig. Cav. G. B. Vermiglioli , Professore di Archeo- 
logia nell’ Università di Perugia. Torino i5 gennaio iSaS. 

m. face. Il 8 . Nella moltitudine de’sarcofkgi di mummie che sono 
in questo regio museo egiziano, tre soli io ne conosco dai quali 
la regola qui da me generalmente enunziata riceva eccettuazione , 
jioichè sopra di essi si vede registrato , oltre il nome della madre 
del defunto , anche quello del suo genitore. 

Uno di questi sarcofagi è quello pregiatissimo del regio scri- 
vano Scebamone figlio di Thuthmes e di Seamone , di già mento- 
vato alla nota b ; 1 ’ altro è il coperchio della cassa mortuale di 
un sacerdote del tempio d’Ammoue in Tebe; il terzo è un’urna 
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grandissima di basalte, che per la sua stupenda conserrazione, la 
tua integrità , la rarità della pietra e la precisione degl’ intagli è 
meritamente tenuta per una delle cose più belle che si conoscono in 
questo genere. La sua forma è quella ordinaria delle mummie egi- 
ziane fatta sui contorni del corpo umano ; le sue dimensioni sono 
le seguenti : è lungo metri 2,'òg , ossia piedi parigini 7. a ; è largo 
metri 0,77, o piedi a. 4 > ed è alto, insieme col suo coperchio, 
metri o,85 , ossia piedi a. 9. La sua leggenda , che è scritta in 
bellissimi caratteri geroglifici , e copre in parte le due facciate di 
queir urna , c’ insegna che in essa stava altre volle deposto un 

sacro-scrittore , e del gran tempio di Buto , nella città ebe 

avea nome da quella dea nel basso Egitto, detta Letopoli dai Greci. 
Il nome di quel defunto , qual si legge sul fine d’ ogni linea per- 
pendicolare di quella leggenda , era Orsec ; quello di sua madre , 
posto sulla parte sinistra del detto coperchio, era Ortaut figlia di 
Netbuto ; ed Aufre quello del padre a destra. Sono debitore della 
nodzia di questi nomi alla gentilezza del sig. Champollion. Proba- 
bilmente questo prezioso monumento fu estratto dagli antichi ipogei 
di Menfi , poco distanti dalla mentovata città di Buto. 



n. face. I ig. L’autorità de’ monumenti contemporanei dee pre- 
valere su quella degli scrittori , e dello stesso Diodoro di Sicilia , 
il quale notò che: Gli Egiziani consideravano il solo padre come 
autore della vita , dicendo che la madre non somministrava alla 
prole altra cosa fuorché il ricovero e f alimento. Nc’Ssv d’ ovSlva 
ràv foiriBivrav vo,ai,vj«v, oùS' àv àpyvpavinriu lixrpòi yevvt^fr xa- 
Se'ào'j yàp vmiXii^aTf ròv ntalpa fxóvov amov ccvai rH; ytvietvg, tkv di 
priTlpa Tpoffiv xai x.'^pxv aapi/raàae tv P,o«yti. Diod. Sic. BUI. I. §. 80. 

o. face. 1 19. Questo manuscritlo, l'illustrazione del quale fu pu- 
blicala in Roma nell’anno 1787, era, trent’ anni or sono, il solo 
papiro egiziano che si conoscesse in Europa. (V. Schow Ch. pop. 
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borg. p. XTii.); ora ne conilamo poco meno di Jugento d'ognl gran- 
dezza , scrittura e conservazione in questa sola Reale colleziouc 
torinese. Questi preziosi documenti si possono dividere in diverse 
categorie a seconda della lingua , e dei dilFerenti segni o caratteri 
con cui sono scritti; le fpiali categorie io riduco al numero di dieci, 
e sono le seguenti : 

I.* Papiri sepolcrali scritti in lingua egiziana con segui gerogli- 
fici; questa categori.i è la più numerosa dopo la seguente; per lo 
più questi manuscritti sono rotolati, e le loro scritture disposte in 
colonne verticali e paralcllc fra loro. 

3.* Papiri sepolcrali, per lo più rotolati come i precedenti, ma 
scritti in caratteri ieratici, i quali hanno comune la lingua coi pa- 
piri geroglifici , ma ne diflèriscono per la forma materiale della 
scrittura , e per la direzione delle loro linee , che sono sempre 
orizzontali , e continuate da destra a sinistra di chi scrive. 

Queste due categorie appartengono unicamente alla religione, ed 
al sepolcri , c , tranne alcuni pochi della categoria seguente , non 
contengono altra cosa se non che le preci, e le lodi che si ofleri- 
vano ai numi in favore dei defunti , nella tomba, e tra le fascia- 
ture de' quali erano riposti. Nei più estesi si trova l’ intiero ri- 
tuale funereo degli Pgiziani , vale a dire il complesso delle preci 
suddette, per varietà e per numero infinite, diviso in Ire gran 
parli. Due o tre soli di questi immensi rotoli sono stati portati 
finora in Europa , por quanto è a mia notizia , c sono in questo 
regio gabinetto (Vedi la nota jc). Fra quelli che si conoscono al- 
trove , il maggiore è quello del musco di Parigi , già publicato 
nella grande Descrizione dell' Egitto , il quale , benché sìa lungo 
circa dieci metri , con tutto ciò non racchiude che una sola parte 
intiera delle tre principali che compongono P anzidetto rituale , 
con qualche frammento delle altre due. Tutti gli alu-i minori ro- 
toli di queste due categorie , che sono siali esaminali finora , non 
contengono parimente che porzioni più o meno estese del rituale 
medesimo a seconda della loro ampiezza. E «pantunque le preci 
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sleno sempre le stesse sì negli nni che negli ahri, tutti questi ma- 
noscritti non lasciano però di essere preziosi , e utilissimi per lo 
studio delle scritture egiziane , a motivo delle continue varianti 
che tutti presentano e ne' caratteri e nelle (rasi. 

La maggior parte dei monumenti papiracei appartenenti alle 
due mentovate categorie mostransi ornati di scene e figure diverse, 
altre dipinte a colori , altre delineate a semplici contorni : ma 
tutte sempre risguardanti od i futuri eventi de’ trapassati , od il 
passaggio delle anime da questa all’ altra vita , o finalmente le di,- 
vinitù nominate in quelle preghiere. Que’ manoscritti sì grandi che 
piccoli si vendevano già belli e preparati dai sacerdoti ierograin- 
mati , o dagli amanuensi ; al compratore non rimaneva più altro 
pensiero che quello di scrivere il nome del defunto negli spazi la- 
sciati vuoti a questo fine ; ma non è cosa rara il vedere quel nome 
dimenticato , c gli spazi tuttora in bianco. ^ 

3.* Papiri non rotolati , anzi di forma schiacciata , scritti in bei 
caratteri ieratici, e distinti sempre col nome di uno, o di più So- 
vrani deir Egitto , i quali possono perciò aver nome di papiri sto- 
rici. Di questi rari e preziosi documenti ve n’ha circa una ven- 
tina in questo regio gabinetto; nè so bene se finora ne sieno stati 
osservati altrove dei somiglianti. Per cpianto pare questi pregevoli 
manuscrilti non avendo relazione alcuna coi defunti , si può cre- 
dere che in origine abbiano fatto parte di qualche archivio o pu- 
blico o privato , ma che poscia , a fine di custodirli con maggior 
cautela, o per altra ignota ragione, sieno stati riposti 'ne’sepolcri. 
Tutti sono più o meno laceri, e mal ridotti, perchè furono da 
principio piegati , e non rotolati , come generalmente si praticava 
coi papiri funerali ; e per la maggior parte presentano ad ogni 
tratto una sì grande quantità di cifre numerali, scritte per lo più 
in rosso , essendo nero il rimanente della scrittura , che pare ab- 
biano ad essere piuttosto registri , o conti economici che diplo- 
mi, od atti reali, per cjuanto contengano tutti il nome di uno o 
di più Monarchi della diciottesima, e della dicianovesima dinastia, 

8 
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principalmente di Meride e di Sesostri , cogli anni de' loro regni, 
ed altre date cronologiclie. 

Fra questi fogli uno ve n’ha oltre ogni credere singolare, benché 
manchi quasi per mctl , e sia aneli’ esso assai malconcio. Vedesi 
quivi disegnata con moltissima diligen^a la pianta geometrica di 
un vasto ipogeo non diverso, per la forma e la diramazione delle 
sue cello e gallerie, da que’sepolcri sotterranei che si vedono con 
meraviglia si ben conservati ancora poco lungi dalle ruine di Tebe, 
nella valle detta delle tombe dei Re. Avendo io attentamente pa- 
ragonata questa pianta con que’ Reali sepolcri , quali li abbiamo 
disegnali nella grande Descrizione dclCEgitlo {Antiq. voi. ii. pi. qq. 
e ^9, c voi. III. del lesto a face. i8a. e seg. Ediz. in 8.“), non 
l’ ho trovata conforme con alcuno di essi. Solo in qualche parto 
pare che s’ assomigli alquanto all’ ipogeo che servì già di tomba sd 
quarto Ramesses detto Meiamone, penultimo Re della dinastia di- i 

ciottesima , ed avolo del mentovato Sesostri. Questo ipogeo è il 
quinto che s’ incontra verso levante in quell’ orrida angusta valle 
d’ altissime rimembranze. 

Ma soprattutto 1' urna di forma ovale , che sul nostro papiro si 
vede delincata quasi nel mezzo della maggior sala di quel laberinto 
sotterraneo, macchiata a foggia di granito rosso, si mostra in tutto 
simile all’enorme sarcofago di quel Monarca, che è parimente di 
granito , e rimane tuttavia nella camera centrale di quel suo se- 
polcro. Anzi le tre ligure che nel papiro veggonsi rappresentale 
sul coperchio dell’ urna , cioè il Re sotto forma di Phtha-Socari 
fra due divinità tutelari, forse Neilh ed Iside, sono quelle stesse, 
siccome gentilmente me ne fa sicuro il sig. Cliampollion, che sono 
scolpite sul vero coperchio di quel sarcofago ; il qnalc coperchio 
essendo stalo tolto di là dall’ infelice vlaggialoi-c Belzoni , si con- 
serva ora nella città di Cambridge , testimonio perenne della scon- 
sigliata umana rapacità. Voglio sperare che dalle molte scrittura 
e cifre numerali che accompagnano questo nostro disegno , ed oc- 
cupano pure una gran parte della facciata posteriore del papiro , 

\ 
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5Ì potranno nn giorno ricavare delle notizie preziose intorno a 
queir ipogeo , ed alle misure a -norma delle quali quella pianta è 
stata disegnata. Ecco dunque un vero studio d'architettura, cui non 
si può negare un’età dì circa tre mila e dugent’anni ; eppure, io 
ripeterò di nuovo a chi non è facile ad acconsentire alia maravigliosa 
antichità delle cose egiziane , questo non è uè un colosso di gra- 
nito , nè una statua di basalle , ma è un foglio sottilissimo clic 
un poco d' acqua , od un insetto qualunque poteva distruggere iu 
brev’ ora. 

4'* Papiri sepolcrali storici in caratteri geroglifici. Non più di 
tre io ne conosco finora in questa R. collezione, e sono monumenti 
rarissimi ovunque. Uno di questi è il gran rituale di cui dirò al- 
cune cose nella nota seguente. L' altro è un manuscritto funerale 
di molto minor estensione , quasi intieramente coperto di figure , 
(ra le quali si vede la persona defunta stare in atto dì adorazione 
innanzi al Re Amenofis I, capo della mentovata diciottesima di- 
nastia. Questo grande Monarca, quivi abbastanza caratterizzato dal 
suo prenome, e dalle divìse Reali di cui è fregiato, siede giudice 
del Tartaro in luogo d’Osiride. Il terzo finalmente si distingue per 
due grandi anelli Reali , ne’ quali abbiamo il nome ed il prenome 
del figlio di Scsostri , il settimo Ramesses. 

5. " Papir^^sepolcrali , come gli antecedenti , senza alcuna scrit- 
tura , ma coperti solamente di scene simboliche o religiose. 

6 . * Papiri scritti, come i precedenti, in lingua egiziana, ma con 
caratteri volgari. 

Papiri rotolati come gli altri , ed estratti parimente dalle 
tombe, ma rimasti affatto iu bianco. In questo regio gabinetto ve 
ne sono parecchi , uno de' quali assai grande. 

8 . * Papiri cotti , vale a dire scritti in lìngua egiziana , ma con 
caratteri gi-eci ; ninno di questi è anteriore all’ era cristiana. 

9 . * Papiri scritti in lingua greca. 

I manuscritti di queste ultime categorie , con quelli della terza , 
sono tenuti pei più preziosi, contenendo per solito convenzioni fa 
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persone privale, contratti di Tendila, qailanze , registri, memorie 
storiche, ed anche atti forensi; altre volte sono scritture di publica 

0 di privala amministrazione , qual è il papiro borgiano illoslrat» 
dallo Scliovv; oppure sono frammenti di cose letterarie, come quel 
canto dell’Iliade trovato, non ha guari, dal sig. Liuant ; o final' 
mente codici religiosi scritti in lingua cofta ad uso degli antichi 
cristiani in Egitto. Ma, per mala sorte, quanto sono più frequenti 

1 papiri sepolcrali, altrettanto questi sono più rari. Fra tutti, senza 
contare i mentovali codici , ed un numero grandissimo di fi-am- 
menti , sono pochi più di trenta in questo regio gabinetto , che 
ne è pure assai meglio fornito d' ogni altro. 

IO.* Papiri scritti in lingue straniere all’ Egitto, qual è, per modo 
d' esempio , un piccolo manuscritio fenicio di questa nostra mede- 
sima R. collezione. 

L’età di tutti questi documenti è per lo più incerta, perchè sono 
pochissimi quelli che presentino qualche data cronologica , princi- 
palmente fra i sepolcrali. Kon v’ ha dubbio perù che la carta papi- 
racea era già in uso presso gli Egiziani fin dalle età più rimote. 
Oltre l'esempio qui già recato fra i papiri della quarta categoria, 
ne siamo fatti certi da un altro piccolo rotolo in lingua ieratica che 
in questi giorni appunto si è trovato appeso al collo della mum- 
mia del regio- scrivano Scebamone, il quale, come appffisce per le 
leggende e nomi Reali che vi sono registrati, e per le iscrizioni del 
sarcofago , e dello scarabeo che gli sta sul petto , cessò di vivere 
sotto il quinto o sesto Re della diciottesima dinastia (V. la nota 6.), 
cioè diciasette in diciolto secoli avanti l’ e. v. Farmi che questo 
solo esempio debba essere sulliciente per correggere, od illustrare 
quella frase di Plinio oscura ed ambìgua, per cui taluno ha cre- 
duto che l'uso della carta papiracea non fosse conosciuto in Egitto 
prima della conquista di Alessandro il Macedone. 

Quando poi 1’ uso della pergamena abbia fatto abbandonare del 
tutto in Occidente quello del papiro, che le diflicollà di comunicare 
coir Egitto , invaso dai Saraccui , rendevano sonuuameute costoso, 
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non è fàcile il dirlo con certezza. Parve al eh. Schow che gii nel 
secolo X. TÌ fosse intieramente dimenticato {Ch. pop. borg. pag. xxi.); 
ma non v'ha dubbio che anche in Oriente era già cosa molto rara 
alcuni secoli prima. 

p. face. I ao. Presso gli Egiziani , scrive Diodoro di Sicilia , i 
sacerdoti non hanno che una moglie sola ; gli altri ne sposano 
quante più loro piace ; TapaSei ii nap' Krpjtrtloti ei piu itpsii pdm, 
Tùv d’ iXk'jiv oca; àv txansf npiaipHrat. Diod. Sic. Bibt. I. §. 80. 

q. face. ia 3 . Presso gli Egizi l’anno comune incominciava ai ag 
d’agosto; quindi l'imp. Adriano essendo salito sul trono imperiale 
il dì 1 1 di agosto dell’anno 1 1 7 dell’era volg. , l'anno primo del suo 
regno venne ad aver termine col di aS dello stesso mese d'agosto, 
ad il seguente giorno dello stesso mese ed anno incominciò il suo 
anno secondo ; poscia 1’ anno terzo dovette aver avuto principio il 
dì ag agosto dell’ onno 118, nel qual anno nacque il nostro Pe- 
leme'noh, che visse in tutto giorni 1713, senza contare il giorno 
del trapasso. 

r. face. ia 4 . Alla già recata antorità di Diodoro di Sicilia intorno 
alle riforme (atte dagli Egiziani in diversi tempi al loro calendario, 
non sarà superfluo di aggiungere ancora le seguenti, per meglio far 
vedere come tutta 1' antichità è concorde su questo particolare. 

Abbiamo presso Erodoto. Lib. ii. $. 4 > Avere gli Egizi primi 
degli uomini ritrovato Canno distribuendo in esso il tempo in do- 
dici parti, e dicevano avere ciò ritrovato dagli astri. E si rego- 
lano tanto più sapientemente dei Greci, a mio, parere, in quanto 
che i Greci per ogni terzo anno inducono l'intercalare, a motivo 
delle stagioni •. ma gli Egizi , facendosi di trenta giorni i dodici 
mesi , aggiungono a ciascun anno cinque giorni oltre il numero ; 
ed il circolo di lle stagioni girando , al punto medesimo loro ri- 
torna. Volgai'izzamento dell’ ottimo Cav. Andrea Mnstoxidi. 
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Si legge presso Strabone. Geogr. llb. xvii. pag. 8i8. Thebant , 
maxime sacerdotes , dicuntur esse astronomi et philosophì. Eorum 
est dies non ad lunae , sed ad solis cursum numerare , daodecim 
triginta dierum mensibus adiiciunt, quot annis , dies quinque. Cum 
vero particola quaedam diei excurrat ad totias anni compierne n- 
tnm , illi periodum tot annorum constituunt quot particulae excur- 
rentes diem conjiciunt. 

£(1 altrove lo stesso autore 'scrive ebe Eudosso essendo in Egitto 
con Fiatone seppe dai sacerdoti che coli s’aggiungevano: rà ini- 
Tpt/i-eTa Ttii xal rh; vuxri; piata roTj rptantaaiatg i\f,%av:a itvjtt 

r,;ùpai( ti; riv tsO ivtacjTi'aj yj>6va\j. Cioè, Diei ac noctis 

particulas sopra cccLxr dies ad anni complemcntum recurrcntes. 
(I. c. p. 806.) 

Più chiaramente ancora si esprime Macrobio ne’ suoi Saturnali, 
lib. I. cap. i 5 : tdigrptii menses tricenum dierum omnes habent ; 
roqoe explicitis duodecim mensibus , id est ccclx diebus exactis , 
tane inter augustum atque seplembrem reliquos quinque dies anno 
suo reildont , adnectentes , quarto quoque anno exacto , interca- 
ìarem qui ex quadranlibus conjit. Ila ut exilu anni quarti epa- 
gomenae sint dierum sex post yfugusti Caesaris tempora. 

Gli Egiziani attribuirono ai loro Thoth l’ invenzione del metodo 
d’intercalare; i Romani al loro Noma; tjuesto Re, scrive Plutarco 
nella sua vita: tar/orji ipSiXiuo'j, cioè ad ogni anno aggiunse l'iu- 
tercalare nel mese di febbraio. Gli Ebrei intercalavano degli intieri 
mesi, cioè sette mesi nel periodo di dìcianove anni. Dei Greci si 
è detto qui sopra nel luogo citato di Erodoto. 

s. face. ia 4 - ^ questa pietosa apostrofe degli antichi Egiziani 
pormi che corrisponda assai bene quella clic Virgilio fa pronun- 
ziare ad Enea nell' undeciino dcirEncide v. gS. 98. 

Substitit yieneas , gemiluque lutee addidit alto. 

Sahe aetermun mila , maxime Palla , 

Acternumque vale. 
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Un altro eserapio di questa medesima apostrofe, od acclamazione 
Qdprti , ma ben diverso di contrada , si vede intagliato sopra un 
sarcofago antico di gran moie che si conserva nella chiesa catte- 
drale della citt^ di Tortona. Quel prezioso monumento patrio è 
tutto coperto di ornati e di figure gentilesche distribuite in diversi 
compartimenti , e<l accompagnate da varie apostrofi 0 sentenze in 
lingua greca. Lo stile delle sculture , e la forma di quel cassone 
hanno molta somiglianza coi sarcofagi greci del quarto e quinto 
secolo, che sono tuttavia in buon numero nella chiesa di Ravenna; 
ed a que’ tempi io credo che anche quello di Tortona si debba 
assolutamente attribuire ; tanto più che non prima del terzo secolo, 
come ha benissimo osservato E. Q. Visconti (Afus. tom. v. p. zi.), la 
magnificenza delle tombe incominciò a mettere in uso sarcofagi di 
una mole affatto sproporaionata alla statura del corpo umano ; e 
quest’ uso durò veramente ancora in Italia ne' due secoli seguenti. 

t. Gtcc. 1 37. 11 numero delle lapidi o quadri sepolcrali tanto in 
pietra come in legno, coperti d’iscrizioni e di figure diverse, in 
gran parte dipinti a piò colori , sono poco meno di dugento in 
questo regio gabinetto di cose egiziane ; forse non ve ne sono al- 
trettanti in tutti i principali musei d’Europa presi insieme. La ma- 
niera colla «piale sembra che sicno stali dipinti è generalmente 
colla gomma unita ai colori ; ve n’ ha uno però la cui pittura è 
si curamenle stata fatta colla cera all’ cncaqsji^ il quale ci dò una 
prova non dubbia dell' antichilò di quel metodo di colorire. Non 
pochi di tali quadri sono monumenti storici pregevolissimi pei nom^ 
degli antichi Monarchi dell’ Egitto che vi sono registrati , i quali 
possono recar molta luce sulle oscure vicende di quella contrada. 
(V. la tav. III.) Non mi ristarò mai dal far voti acciò una raccolta 
si preziosa e nuova nel mondo , sia fatta di publica ragione fra 
noi col mezzo dei disegni e delle stampe, chè senza dubbio molto 
vantaggio ne ridondcreblie pe' buoni studi, e non poco onore alla 
patria nostra. Nè questo sarebbe certamente l’ ultimo tra i fasti di 
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cui terrebbe conto la Storia nel regno paterno deU’augusto nostro 
Signore il Re Caulo Felice. 

u. face. tig. È opinione molto probabile dell’ autore della grande 
illustrazione Aa' Monumenti Etruschi, Tesimlo Cavaliere Francesco 
Inghirami, ebe gli antichi vasi se|>olcrali dipinti sì greci che italiani, 
si depoiiessero soltanto nelle tombe degli iniziati ai misteri di 
Bacco, o di altre Aivinità, per la ragione che non si trovano che 
nel minor numero delle tombe , quantunque molti ve n’ abbiano 
di pochissimo valore. L’ analogia che passa tra que’ vasi e' le lapidi 
sepolcrali figurate degli Egiziani , e l’ essere sì gli uni che le altre 
all usivi al passaggio delle anime da questa all’ altra vita , ed alla 
sorte futura degli uomini, potrebbe, per avventura, far nascere 
il dubbio che anche in Egitto avesse luogo qualche iniziazione 
ai misteri d’ Osiride , c che si mettessero quelle mistiche pitture 
nelle tombe dei soli iniziati , mentovati perciò nelle leggende e 
ne’papiri come persone adetle, od appartenenti a quella divinità. 
Ma per poter aderire a questa opinione converrebbe supporre che 
anche il nostro giovine Peteménofi fosse già stato iniziato quando 
cessò di vivere, cioè prima dell’età di cinque anni; ciò che da 
lutti non si crederà si facilmente. 

X. face. i3o. Non è facile il dire quanto sia da tenersi caro e 
prezioso questo immenso rotolo di papiro. Finora non se ne co- 
nosce alcun altro che gli possa stare per alcun titolo a confronto. 
Contiene l’intiero rituale degli Egiziani in prò dei deiùnti , accom- 
pagnato in tutta la sua lunghezza, da figure delineate con molta 
diligenza, e corrispondenti ai suoi diversi argomenti. E scritto in 
caratteri geroglifici della miglior forma, tratteggiati con tanta pre- 
cisione che si direbbero fatti colla stampa. In quel rituale, o com- 
plesso di tutte le infinite preci roortuali, tutta si racchiùde la teo- 
logia del politeismo egiziano , l’ esposizione della quale farebbe 
vedere quanto sicno fallaci e poco esatte le dottrine che su tal 
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particolare ci hanno tramandate i greci scrittori. TI solo eh. sig. 
Champollion il minore è presentemente abbastanza avanzato nello 
studio delle antiche scritture egiziane per potersi accingere a cpiesto 
didicile cd importante lavoro ; io .desidero vivamente ch’egli abbia 
tempo , e coraggio bastante per intraprenderlo. 

* La larghezza di quel foglio è poeo minore di tre decimetri (j. once 
piemontesi), qual è presso a poco quella della maggior parte dei 
manuscritti su papiro; ma non è men lungo di dicìanove metri, 
ossia di 3^ piedi di Piemonte circa, che è quanto dire superiore 
quasi 'del doppio al maggior papiro egiziano che sia stato fin qui 
publicato. La sua scrittura è distribuita in colonne verticali che si 
stendono da un orlo laterale all'altro del foglio, ciascuna per l’al- 
tezza di diciotto centimetri, ed anche più, dove non vi sono figure. 
Per dare poi un’ idea della larghezza di ciascuna di quelle colonne, 
c quindi della proporzione dei geroglifici , dirò che se ne richie- 
dono novanta per riempire la misura di un metro. 

Ma quel maniiscritto ha un maggior pregio di cui non v’ ha 
altro esempio in papiri geroglifici , che in quei pochi dianzi recali 
nella nota o , vale a dire che porta seco la propria data , la quale 
è fatta palese da un prenome Reale , il quale per quanto non sia 
per anche ben conosciuto , perchè il nome proprio del Re , che 
era distinto, in antico, con quel prenome, non ci è stato manifestato 
ancora da alcun monumento ; siamo però fatti certi dal complesso 
delle leggende dei Monarchi dcU'Egitto che giù sono conosciuti, che 
il regno sotto del quale fu scritto quel grande rotolo , non può 
essere anteriore ai primi successori di Sesostri della dicianovesima 
dinastia, nè posteriore a Cambise, capo della dinastia vigesima set- 
tima, quella de’ Persiani. Quindi l’epoca di questo rituale dee ca- 
dere fra i cinquecento ed i mille dugent’anni prima dell’e. v., vale 
a dire due mila e cincpiecento anni, almeno, prima dell’ età in 
cui viviamo. Eppure , non ostante tanta antichità , questo sottilis- 
simo foglio è tuttora cosi intiero e ben conservato , così fresche 
sono ancora le tinte dell’ inchiostro , or nero or rosso , de’ suoi 




i;a 

geroglifici, e delle sue figure, che si piglierebbe laciltnente per 
un’ opera de’ giorni nostri. 

£ qui mi cade in acconcio di far arrertUo chi legge queste carte 
che nessuna delle epoche state finora assegnate ai monumenti egi- 
ziani , col sussidio delle nuore scoperte intorno alla maniera d'in- 
terprctarc le loro iscrizioni , nessuna di quelle epoche , io dico , 
precede pii di venti , od al più di ventidue secoli l' era volgare ; 
e ch’egli è ormai dimostrato che oltre quel termine si cercheranno 
invano opere dell’antico Egitto con data certa, per quanto quella 
contrada sia stala veramente la prima a dar moto alle arti, a colti- 
vare le scienze, a farsi modello di civiltà agli altri popoli. E l'an- 
tichità di que' monumenti stessi , che In miscredenza , giovandosi 
dell' oscurità delle loro scritture, ha tante volte fin qui cercato di 
esagerare , onde combattere dalle fondamenta le basi della Reli- 
gione , ridotta ora ne’giusli limili, mercè i progressi che si sono 
f.ilti in questi studi, viene a rendere aneh’essa omaggio all’ infal- 
libilità de' libri santi, ed a contribuire al trionfo del Vero, unico 
.scopo lodevole d’ ogni dottrina. 

Y. face. i3i. Con questo medesimo segno simbolico della celeste . 
magione di Ammone , chiamata Oph nella teologia degli antichi 
Egiziani, termina pure il nome proprio d’uomo che si legge a 
stento sulla cassa della più volle citata mummia portata a Parigi 
dal sig. Cailliaud. Questa circostanza aggiunta all’ altra cjic , nel 
fàc-siniile che è stato publìcato di quell’ epltafio , si vede un pic- 
colo spazio senza lettere, fra il supposto nome di quella mummia, 
e la particella congiuntiva che gli vieti dopo , queste circostanze , 
dico, mi -fanno credere che il vero nome di ipiel defunto fosse 
piuttosto Pcteménoph o Pelcmcnofi che Petemenone, come è parso 
al dotto illustratore degli avanzi di quella iscrizione. 

z. face. i36. Circa i segni simbolici rappresentanti i giouii ed i 
mesi nelle leggende geroglifiche si può consultare il famoso cippo 
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di Rosetta publicato dalla Società e^^izlana di Londra nella piìt volle 
citata sua raccolta di gerogliCci {tav. a6. num. 7.9. 1 1. ec.), vale 
a dire il primo monilnicntò bilingue che si sìa conosciuto, quello 
che , mediante i confronti delle sue diverse iscrizioni ha GnaU 
mente squarciato il velo che copriva da tanti secoli l'antica scrit- 
tura degli Egiziani, ed ha somministrato il mezzo di assegnare con 
certezza a ciascun monumento il suo nome 0 la sua data, e di 
circoscrivere una volta ne’ suoi giusti conGni l’antichità tanto van- 
tata di quella nazione. 

Si potrà pur consultare l’unico buon libro egiziano sui gerogliGci 
che ci sia stato conservato dai Greci , voglio dire 1 ’ opera troppo 
poco intesa ed apprezzata Gnora che porta il nome d’ Orapoliine , 
nel libro i. §. 4- 

w’. face. i 36 . Da questi registri ho ricavato le Notìzie intorno 
al sistema , etl al valore delle cifre numerali nelle tre scritture 
degli anliclti Egizi , che ho comunicate in questi scorsi giorni alla 
R. Accademia di Torino, e dirette in forma di lettera al eh. sig. 
Abate Zannoni R. Antiquario nella R. Galleria di Firenze; argo- 
mento tuttora affatto nuovo , sul quale nulla è stalo Gn qui da altri 
detto , o publicato. 

a. fare. 187. Non è questo il solo esempio che abbiamo di una 
tale ommissione fra i monumenti di questo regio museo; senza 
parlare delle iscrizioni in lingua cofta, io ne conosco parecchi altri 
sicuramente egiziani, benché scritti in lingua greca. Oltre quello 
già riferito alla facciala 136, dove si legge: +€NM’a>N 0 HC. M.t ; 
ewi pure il seguente scolpito sopra una piccola tavola dì pietra ; 
nETF.GVC. AMM'j 5 NIOV. L- NA., cioè Peteeo figlio cF Ammonio , 
nell'anno cinquantuno. E parecchi altri ancora ne potrei addurre 
se fosse necessario. 

Per dar ragione di si fatte ommissioni convien suppoiTe o che 
quegli anni si riferivano all’ età della persona nominata in quelle 





lapidi, OTTero che il vero valore di quelle epoche fosse altrimenti 
manifestato dalle circostanze del luogo dove quelle bcrizioni me- 
desime erano collocate. 

face. i4o. Senza visitare tutti i musei d’Europa, si potranno 
fare agevolmente i mentovati confronti fra i manuscritti spettanti 
alle diverse epoche della monarchia egiziana, col mezzo dei soli 
■ papiri che si conservano nel regio gabinetto torinese; per quanto 
qui, come per tutto altrove, sicno assai pochi i papiri che fanno pa- 
lese in qualche modo la loro età. Per chi volesse tuttavia occuparsi 
di un tale esame io darò un cenno di quelli che vi si potranno 
a quest' uopo consultare , procedendo secondo l'ordine dei tempi. 

Primieramente è da osservarsi quel rotolo in segni geroglifici , 
dove si vede il Re Amenofis I, tener le veci d’ Osiride, di cui si 
è giù dato un cenno nella nota o. 

3.* Tre manusci «• ieratici che fanno parte di una mummia che 
porta seco la data del quinto o sesto regno della diciottesima di- 
nastia, vale a dire di circa diciasette secoli prima dell’era volgare, 
giusta la cronologia dello storico Manetone. (V. la nota b.) 

3.“ Molti papiri storici In caratteri ieratici nei quali si vede più 
volte mentovato Sesostri , con altri Re della sua dinastia. Senza 
parhu"e di un numero gi'andissimo di frammenti d’ altri papiri di 
simil genere, c di (piell’ epoca , tutti anteriori alla zx. dinastia, e 
da pregiarsi per la serie dei Re d’Egitto, che in essi troviamo ac- 
cennata con Reali prenomi a somiglianza della celebre tavola i Ahy- 
dos. Ma il numero dì questi essendo grandissimo , ed anteriore alh) 
delta tavola , penso che non debba meritare maggior fede che le 
più antiche favolose dinastìe di Manetone. , 

4'’ Un intiero prezioso rituale de’ morti scritto in caratteri ge- 
roglifici per una mummia d’ uomo , sul quale vedesi registrato il 
prenome d’ un Faraone meno antico di Sesostri , ma anteriore ^ 
tempi di Cambise , spettante probabilmente alla vìgesima seconda 
dinastia. Q<. la nota s.) 
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5 . * Due papiri demotici contenenti non pochi alti di quilanza , 
fatti in diverse epoche del lungo regno del Faraone Psammetlco , 
primo di tal nome. 

6. ° Quattro contratti scritti, come i precedenti, in caratteri de- 
motici sotto la dominazione de' Persiani, probabilmente durante il 
regno di Dario il grande, figlio d'Istaspe. 

7. ° Vari altri contratti parimente demotici ; stipulati durante la 
dinastia de’ Greci; due de’ quali coll'anno quarto del Re Tolomeo 
Alessandro 11 , e della regina Berenice sua sposa e sorella; la qual 
data dà molta luce alla storia di quel regno tuttavia oscura assai. 

8. ° Finalmente i due manuscritti ieratici dell’ anno settimo di 
Adriano Imperatore, già aderenti al cadavare imbalsamato del no- 
stro bambino Peteménolì. 

Dal paragone di tutti questi documenti , i quali abbracciano uno 
spazio non minore d^ diclotto secoli, si avrà luogo di osservare 
che le scritture egizihne conservarono tutta la loro regolarità e 
precisione finché 1 ' F.gitto si mantenne florido sotto i propri Mo- 
narchi; ma che elle cominciarono a scostarsene quando quel regno 
cadde sotto il dominio degli stranieri , declinando sempre più fino 
a tanto che la propagazione del Vangelo , c la scrittura colla non 
le ebbero fatte intieramente dimenticare. 





Tavoletln in ìfgno ir cnlori della med^sitna grandétta^ 
che fa parte del museo di Sua Maestà. 
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IL IIC!K»a 



GIO. BATTISTA VERMIGLIGLI 

\ 

MOrCSSOflE DI AtCHCOLOCU NCLLL DIfITEASlTA DI ftKXGÌk. 



Ho letto con pari mia istruzione e piacere l’erudita vostra lettera 
intorno alla moneta unciale, unica ed inedita, di coi fu largo a 
cotesto vostro museo perugina il sìg. Dott. Speroni , e che voi 
attribuiste, con molta ragione, all’antico dei Sabini; città 

ignota finora nella serie delle vetuste zecche italiane. Così, mercè i 
vostri studi profondi, e le indefesse vostre ricerche, noi reggiamo 
ogni giorno farsi pià chiara non solo la storia patria, e la lingua 
ed i monumenti degli Etruschi , ma la numismatica ancora de’ pià 
antichi tempi di (juesta nostra beatissima Italia. Perciò io vi debbo 
essere gratissimo per sì bel dono, e ve ne rendo mille e mille 
ringraziamenti : ma acciò che questi non si rimangono nel suono 
di poche parole io ve li offro accompagnati da qualche nota , che 
sono andato segnando in questi giorni scorsi, mentre attendeva a 
mettere in ordine la numerosa serie dei così detti Scarabei, che 
fanno parte di questa celebre collezione di cose egiziane, che il Be 
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Ne’ secondi all' incontro nulla s! ravvisa che abbia relazione coi 
sepolcri ; pare anzi che in essi la forma precisa dello scarafaggio 
non fosse necessaria per 1’ uso cui erano destinati. Tutti sono tra- 
forati nella direzione , per lo piìt , del loro diametro maggiore ; c 
COSI praticavasi sicuramente dagli Egiziani per poterli mettere in 
filze, in quel modo che gli Orientali portano anch’oggi per vezzo 
le ambre, e le loro paste profumate. Questo carattere, lutto ad 
essi particolare , serve a farli subito distinguere dagli scai-abei che 
facevano parte degli arredi sepolcraU, per lo scopo de' quali il foi'd 
non era punto necessario. 

Degli scarabei di questa seconda classe nessun museo al mondo 
ne possiede tanti quanti ora ne ha il Re nostro Sovrano in questa 
sua collezione di antichità egiziane , dove ve ne sona pochi meno 
di mille e settecento. È bensì vero che tra questi ne abbiamo circa 
dugensettanta ch'io credo dover essere annoverati lira loro, quan- 
tunque non abbiano precisamente la stessa forma degli altri. I più 
grandi, tranne un solo, nella loro maggior lunghezza non superano 
i quattro centimetri , ed i più minuti toccano appena i selle milli- 
metri; la maggior parte però tiene una proporzione di mezzo fra 
questi due estremi. 

Gli scarabei appartenenti ai sepolcri si facevano piuttosto di pietra 
che di altra sostanza, perchè in tal guisa erano più atti a ricevere 
l'intaglio delle lunghe e minute leggende di cui li vediamo spesse 
volte ricoperti. I nove decimi de' secondi , all' incontro , non sono 
composti che di una tenacissima terra cotta , anzi , per lo più , 
d' una vera porcellana , poco men dura e consistente degji stessi 
macigni , quasi sempre coperta di smalti di vari colori , verdi , 
gialli, celesti, turchini, screziati ec. d’ogni tinta e gradazione, ad 
esempio delle pietre, dalle qnali talvolta quelle porcellane appena 
si possono distinguere. Il costo di quegli scarabei veniva cosi ad 
essere assai tenue, e minore di molto il loro peso; condizioni assai 
rilevanti , come vedremo, per l’ uffizio cui erano destinati. 

S Ma a che cosa dunque servivano in Egitto questi curiosi , 
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immcrosissimi lavori ? Degli Scarabei sepolcrali non è d’uopo dire 
molte cose : erano senza dubbio monumenti religiosi , i quali ae- 
roaipagnavano i defunti nella tomba, come simboli, probabilmente, 
dcH'universo, c del suo facitore. Ma intorno agli altri vario tuttora, 
cd incerto è il parere degli Eruditi; e niuna delle cose che nefuron 
dette fin qui panni consentanea alla ragione , od alle cose rappre- 
sentate dagli stessi monumenti. Non erano certamente cose spet- 
tanti nè alla decorazione de’ mobili , o degU edilizi , nè all' or- 
namento della persona , nè all’ uso de’ santuari , perchè in tanto 
numero di bassirilievi , e pitture , ed utensili egiziani che già si 
conoscono , neppiu* uno di questi piccoli monumenti si è mai ve- 
duto adoperato in simili uffizi. La loro forma , cd anche il sover- 
chio loro numero sono sufficienti per farli distinguere dai sigilli, e 
dagli anelli ; la vera conformazione de’ quali ne è fatta abbastanza 
palese per forse cinquanta esemplari che ne abbiamo in questo 
gabinetto , e per tanti altri che si vedono per tutto altrove. Io sono 
ora per dime il mio parere , e per esporre ad un tempo le ragioni 
che me ne fanno persuasa 

Non ebbi fin qui , a dir vero , opportunità di vedere la colle- 
zione dei trecento e più scarabei dcH’lmp. gabinetto di Vienna, testé 
pubiirati per ordine sovrano , nè ciò che ne fu scritto dal valente 
loro illustratore il sig. Steinbiichel ; e nè pure conosco l’altra, senza 
paragone più copiosa , stampata , or sono pochi anni, in Costanti- 
nopoli. La raccolta del nostro musco torinese è però abbastanza 
numerosa per se stessa perché io possa trarne, senza ricorrere ad 
altri sussidi , se non un sicuro sistema , un’ opinione almeno più 
d’ ogni altra probabile , e simile al vero. 

Fa veramente meraviglia come fra I* infinito numero delle cose 
antiche d’ ogni forma e sostanza che , già da più secoli , si vanno 
scavando nella valle del Nilo, non siasi scoperta mai una sola mo- 
neta di vero conio egiziano; quando, all’incontro, se ne trovano 
ogni giorno in gr.vn copia di quelle battute colà non solo dai 
Romani, e dai Greci, ma talvolta ancora dagli stessi Monarchi 
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Persiani, che furono a contalto cogli uliiiui Furaoui. Io Icngo 
quindi per certo che l'uso delle monde metalliche, quali le cbhero 
quegli stranieri conquistatori, e quali le abbiamo noi, era scono- 
sciuto in Egitto ne’ più antichi e migliori tempi di quell’ impero. 
È per altro impossibile clic un popolo ricco, ingegnoso e poieiile, 
che traeva oro ed argento da’ suoi monti , come abbiamo da Dio- 
doro di Sicilia, che seppe innalzare le piramidi e gli obelisirhì, che 
si di buon’ora toccò l’apice della civiltà e nelle arti, abbia potuto 
rimaner si gran tempo privo di uno de’ primi cardini della società, 
voglio dire della moneta , o di altra cosa che la rappresentasse. 

Nelle maggiori contrattazioni è facile lo imaginare che il valore 
delle cose fosse contracambiato con metalli preziosi- dati e riceMili 
in massa , e , tutto al più , cautelati nella loro bontà per qualche 
pnblico marchio; cosi praticavasi appunto in Italia ne’ più barbari 
periodi de’ secoli di mezzo. Ma pei traffici di minor conto gli Egizi 
dovevano necessariamei\te avere ricorso ad altra cosa che tenesse 
luogo del nostro rame monetato, il quale, comechè non abbia co- 
munemente in se medesimo il valore de' metalli nobili di cui fa le 
veci, è però ricevuto da ognuno pel bisogno che sene ha, giunto 
al vantaggio d’ un peso moderato, e d’ un piccolo volume. 

Quel succedaneo della moneta in Egitto dovea avere insù tutte, 
od in parte almeno, le proprietà de’ metalli mcn rari; dovea essere 
di una materia dura, poco voluminosa, non greve, capace di lunga 
durata , ed atta a ricevere, e conservare gl’ impronti ; di una figura 
sempre uniforme , di una forma tondeggiante anzi clic angolosa , 
affinchè pel continuo attrito non venisse troppo presto a logorarsi. 
Dovea essere in oltre di una sostanza triviale, e di facile lavoro, 
acciocché il prezzo della materia , e dell’ opera non superasse il 
valore delle cose più dozzinali per le quali si dava. Dovea essere, 
per ultimo, infinitamente moltiplicato, affinchè potesse bastai-e ai 
b'isogni d’ una nazione ricca e numerosissima. 

1 Ora qual altra cosa conosciamo noi ira gli avanzi dell’ antico 
Egitto che offra in sè riuniti lutti i divisati caratteri , comuni alla 




vera moneta , se non sono i piccoli scarabei , fatti , com’ io dissi , 
per gli usi civili della società? Infatti nelle raccolte de’ monumenti 
egiziani questi non si presentano diversamente che le antiche mo- 
nete o medaglie negli altri musei, tanto pel loro numero sempre 
superiore ad ogni altra cosa, come per la mole, per la robustezza 
della materia, per la varietà infinita dei tipi, e pel nome frequente 
de' Principi che ne furono autori. 

Si potrà quindi conchiudcrc essere cosa , se non sicura, almeno 
probabilissima, che gli Egizi, ne' primi tempi, e fino a tanto che 
non furono costretti dalla forza delle armi a ricevere leggi e costu- 
manze straniere, non essendo ancora fira loro conosciuto l'uso d'ùn- 
pronlare i metalli a foggia di moneta, supplissero, nel vicendevole 
commercio, a tal difetto con quelle tessere che ora noi chiamiamo 
scarabei. E se veramente colla figura dello scarafaggio solevano 
essi simboleggiare l'universo (/forap. I. c. io), altissima fin d’allora 
Sarebbe stata la loro sapienza nel dare la forma di quell’ insello 
« ciò ebe fra gli uomini rappresenta, cd eipiìvale all' nnivers alila 
delle cose , la moneta. 

Verisirailmenle le prime vere monete coniate in Egitto furono 
rptc'Darici di purissimo argento che Ariaude, governatore di quel 
regno per Camblse e per Dario, s’attentò di battere colà a somi- 
glianza delle monete persiane {Hcrod. I. c. 166.). 

Il corso degli scarabei dovette allora probabilmente cessare afTallo 
nelle provincie di quella contrada sottomesse ad un popolo con- 
quistatore , che area propria moneta , e che forse ne provava i 
vantaggi già da gran tempo. Pare anzi che I' uso di quelli avesse 
già cominciato a scemare dopo il regno del gran Sesostri, essendo 
mollo più rari gli scarabei improntali del nome del Re delle di- 
nastie susseguenti, che quelli de* più antichi tcnqù; cd è assai ve- 
rosimile che quel àlonarca vincitore dell’Asia ne abbia seco portato 
non le sole ricchezze , ma ancora le migliori Institiizionl. 

• So che Diodoro, trattando delle cose d’Egitto {Diod. Sic. Bibl. I. 
e. 78), fa menzione di un’antica legge di quel paese per cui erano 
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sancite pene contro i falsari della moneta , dei pesi , delle misure 
c de’ sigilli i ma non credo che in questa parte l’autorità di quello 
scrittore, contemponinco di Augusto, possa contraddire a ciò che 
dai fatti, e dai monumenti si deduce; perchè priiiiierameute presso 
di lui non è ben determinala 1' epoca in cui fosse emanata quella 
legge; e poi è facile il vedere come nel nome generico di pecunia, 
adattandosi all’intelligenza comune, potè egli benissimo cpmprcn 
dere tuttociò che per publica autorità avea potuto farne le veci. 

L’esempio de’ nostri giorni, in questo particolare, dee servirci di 
norma per dar giudizio sul valore delle cose , e delle parole dà 
tempi andati. 

Ora a maggior conferma delle cose fin qui ragionate , gioverà 
ancora por mente alle seguenti osservazioni che mi vennero fatte 
esaminando la collezione degli scarabei in questo K. gabinetto. 

i.‘ Nella serie di questi scarabei , che è poco minore di mille 
settecento , come si è già detto , io ne .ho contato un centinaio 
circa , i quali invece di essere segnati colle solite note geroglifiche , 
ovvero con figure , presentano dei punti fatti a modo di piccoli 
cerchietti, regolarmente disposti , e di vario numero dall’ unità fino 
al venti. Non è cosa improbabile che in tal guisa , come appunto 
sulle firazioni dell’ Asse romano , venisse indicato il maggiore o 

minor valsente nominale di ciascuno scarabeo. . ■ 

a.‘ Nella maggior parte degli scarabei fatti di porcellana, i quali, 
come ho già notato , sono di tutti i più numerosi , i loro smalti 
durissimi veggonsi quasi intieramente consumati nelle parti promi* 
nenti, ed, all’incontro, in ottimo essere tuttora, dove i. fianchi 
dello scarabeo si fanno concavi , e gli angoli rientranti. La qual 
cosa, come ognun vede, non può essere che relTetto di un lungo 
sfregamento prodotto dall’uso quotidiano di quelle porcellane, non 
diversamente da ciò che noi vediamo accadere alle monete correnti 

nel giro di pochi anni. I 

3.* Il foro , che traversa sempre questa classe degli scarabei 
egiziani , vedesi spesse volte solcato nella sua circonferenza , odt 

a 
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aggrandito del doppio da quel che era. Dunque gli scarabei si 
portavano in filze, e non intasca, o nelle borse come adoperiamo 
noi colla moneta. 

4 . * Gli scarabei intagliati in pietre fine , o dure non sono au- 
ch’essi, in questa nostra collezione, che un centinaio circa; e nè 
pur lutti, per quanto mi pare, debbono aver servito all’uso me- 
desimo che gli altri. Questa qualità di scarabei è, perlopiù, alfatto 
priva d' intagli , e la figura dello scarailiggio vi è stata appena ac- 
cennata col mezzo della ruota. Nè ciò mi fa meraviglia , giacché 
b'oppo in su sarebbe salito il loro valore se fossero stati lavorati 
dì vantaggio. IVIa ciò che in essi vuol essere particolarmente avver- 
tito sì è che quasi lutti sono logori in ogni loro facciata, e scan- 
tonati negli angoli ; nel quale stalo diflicilmeiite si troverebbero 
ridotti se avessero servito per tutt' altro bisogno che per succedaneo 
della moneta, stante l'estrema durezza di loro sostanze. Fra questi 
ve ne sono oltre il numero di trenta lavorati in basalti si neri che 
verdeggianti tre di lapislazzolo ; dieci in amalista; quattordici in 
corniola; otto in agate di più qualità, ed altri finalmente in vali 
diaspri , ed in altre pietre dure di somigliante natura. 

5. * Uno de’ maggiori argomenti eh’ io possa addurre in appoggio 
della mia opinione intorno airulfizio cui dovettero servire i nostri 
scarabei nella società, sono finalmente i nomi de’ Principi egiziani 
che tratto tratto si trovano scolpili sopra i medesimi ; oltre un 
numero grandissimo di emblemi, divinità , e figure varie , sotto il 
velo delle quali gli stessi Princìpi sono quivi chiaramente simbo- 
leggiati. I Monarchi egiziani , al regno de’ quali si riferiscono gli 
scarabei, sono sui medesimi nominati non diversamente che sugli 
altri monumenti, cioè col mezzo de’ solili cartellini, ora col nome 
loro proprio, ora col solo prenome, ed altre volte con ambedue. In 
questa sola nostra raccolta ho trovato più di dugencir.quanla di 
tali cartelli; ed eccoli, senza più, enumerati col nome del Faraone 
cui appartengono. Uno ve n’ha di Osiinandia ; quattro di Ame- 
nofis 1 , capo della xviii dinastia , quattro di AmenolLs ii ; cento 
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scttantadue di ThutmosU ii , Merldc : uno de’ quali porla 1’ anno 
undeclmo del suo regno ; due di AmenoQs in ; due parimente di 
Thulmosis ut; tredici di Aracnofis iv, Memnone, più un altro ac- 
compagnato con quello di Taia sua moglie; tre altri della stessa 
Principessa; uno di Ramesses I; tre di Manduì, oppure di Osirei 
sno fratello; uno di Ramesses iv, Meìamone ; uno pure di Rames- 
ses v; quattordici di Ramesses vi, Scsostri; uno di Ramesses vii; 
uno di Sesoncliis primo Re della xvii dinastia; quattro di Osortos, 
tre di Psammo: ambedue della xxni dinastia; due del primo Psam- 
metico, ed uno del secondo Re dello stesso nome: ambedue della ixvt 
dinastia; uno probabilmente di Neferite, ed un altro di Acoris, 
r uno e r altro della dinastia xxix , ultima de’ Monarchi egiziani. 
Ignoro a qiiai Principi , ed a cpiali schiatte s’ abbia a riferire il 
rimanente di que’ cerchietti Reali ; non pochi dì essi però sono 
senza dubbio anteriori alla così delta diciottesima dinastia di Mane- 
tone, di cui fu capo il precitato Amenolìs I. Si vedano le mie ante- 
cedenti lezioni a face. i49> >7:>> i74- intorno alle dette dinastie. 

Dopo tutto ciò se alcuno, paragonando il numero degli scarabei 
appartenenti a ciascuno dei mentovali Monarchi, mi chiedesse per- 
chè gli scarabei distinti col nome dì Meride sono tanto piò nume- 
rosi in paragone di quelli di tutti gli altri Monarchi egiziani , io 
dimanderò a lui parimente per qual ragione , (ra le medaglie im- 
periali di Roma, le monete dell’Imp. Gallieno si trovino in copia 
sì prodigiosa*, (piando nella stessa serie sono in tanto minor numero 
quelle degli altri Imperatori , molti de’ quali hanno pur avuto un 
regno assai piò lungo del suo. 

1 predetti nomi de’ Monarchi egiziani nei tipi degli scarabei sono 
non di rado accompagnati dalla Ggura de’ medesimi Principi, rap- 
presentati ora sotto forme umane con diifcrenti Emblemi allusivi 
alle loro gesta , ora colle sembianze d’ una sfinge , o di altro ani- 
male fregiato delle reali divise. Ovvero , quando la forma dello sca- 
rafaggio non essendo che accennata , i tipi veggonsi replicati sulle 
due opposte facciate , allora avviene talvolta che da una banda 
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$i vegga Seritto il loro nome, e dall' altra vi sia l’ effigie del Re, 
ovvero della sua divinità favorita; ed in ciò, se non erro, abbiamo 
un primo esemplare del modo con cui un medesimo soggette si 
vide poi diviso , ed espresso separatamente in parte sulla facciata, 
diritta , ed in parte sulla rovescia della moneta medesima. 

Per contrario in tutta la serie degli scai'abei torinesi non v’ ha 
esempio d’ un tipo figurato di rilievo come quello delle medaglie ; 
tutti vi furono incavati o colla ruota , o colla punta nella foggia 
delle nostre pietre incise; così si provedeva maggiormente alla loro 
conservazione in sostanze meno dure dei metallL 

6.* Frequentissimo è pure sugli scarabei il tipo delle divinità 
egiziane , le quali ora vi sono ritratte nella loro propria figura , 
ora accennate soltanto col mezzo dei loro simboli, ovvero col nome 
loro In geroglifici. Questa R.- collezione ne presenta poco meno di 
trecento esempi : ma non sarebbe facile con tutto ciò di formarne 
una nuova categoria, separandoli dagli scarabei con impronti Reali 
o storici , perchè sovente gli uni e gli altri si trovano far parte 
di un medesimo tipo ; come, per esempio , là dove i Monarchi si 
veggono in atto di adorare or queste or quelle loro divinità tute- 
lari ; ovvero dove sotto la forma di queste è simboleggiato il Mo- 
narca medesimo. 

Chiuderò finalmente queste note con una settima ed ultinta os- 
servazione intorno al vantaggio che gli Egiziani doveano ritrarre 
dall'uso degli scarabei, quando sieno stali veramente il supplimento 
della loro moneta. Forse nel primo sorgere di quel popolo alla 
vita civile , essendo ancora ignota presso di lui e la maniera di 
scavare i metalli , e 1' arte dello affinarli , il bisogno avrà sugge- 
rito ad esso , come suggerì di poi egualmente ad altri popoli dell’Àf- 
frica, il modo di supplire alla loro mancanza con altre cose meno 
difficiti a procacciarsi; ma ne’tempi susseguenti, quando l’arte fu- 
soria , e r orilìceria in particolare erano già salite a tanta eccel- 
lenza da stare a fronte delle opere migliori de’ moderni artefici, 
come il potrei dimostrare cou cento esempi di questo museo : 
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-quando 1’ aniico e raagninco Osiraandia ofTcriva agli dei Timmensu 
copia deir oro e dell' argento , che ritraeyasi ogni anno dalle mi- 
niere d'Egitto, e ne formava quel suo celebrato circolo astrono- 
mico d' incredibile ampiezza , onde coronarne il proprio sepolcro 
(Diod. Sic. I. c. 49 ) i quando finalmente la moneta era già dive- 
nuta comune nelle contrade circostanti: allora l’uso degli scarabei, 
presso un popolo che bastava a se medesimo , nè avea mestieri 
del traffico esterno, non fii pià l’ effetto della necessità, ma un 
compenso voluto dalla ragione , e dal più sagace accorgimento. 
Perciocché , là dove noi impieghiamo tutto (fi grandissime somme 
nel coniare e rìnovare la moneta, e non poca parte del suo peso 
vediamo del continuo insensibilmente consumarsi nel passare di 
mano a mano , gli Egizi sapevano far risparmio di tutto ciò me- 
diante qae* piccoli lavori di niun costo , resi però con somma arte 
sufficienti all’uop*. Talché se ora si volessero mettere insieme tutte 
le somme de’ risparmi fatti in tal modo, nel corso di mila ottocento 
e più anni , ché tanti ne passarono fra Osimandia ed Acoris , de' 
quali abbiamo gli scarabei , io non dubito punto che si verrebbe 
a formare tal tesoro da rinnovare in parte le opere più stupebde 
deir antico Egitto. 



Giulio di s. Qi'istwo. 



Torino, questo di ao gennaio del i8a5. 
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GIO. BATTISTA ZANNÒNI 



aOtXTkKlO UBI.L1 UA1.B iCClDEHIi DELL! CBUSCl, 

«. uitiquamo heu.' i. b e. cu.l£eu di rtiEinB ec. 



T j approTEzione colla quale V. 3. Tolle pur onorare qne’ pochi 
fogli che ultimamente mi sono fatto un dorere di presentarle , e 
di sottoporre al suo esame , vale per me assai più d’ una corona 
d' alloro , perchè so in qual conto s’ abbiano a ■ tenere i suoi giu- 
dizi, non solo in fatto di amena letteratura, ma negli studi ancora 
jiiù gravi , ed in quelli soprattutto spettanti all’ Arcbeologia. Con- 
fortato da sì gentile accoglienza mi prendo oggi la libertà di pre- 
garla a voler gradire alcune nuove osservazioni , e scoperte ris- 
guardanti, come le precedenti , le cose dell’antico Egitto; vale a 
dire un saggio sul sistema, e sulle cifre de’numeri altrevolte«ado- 
perad in quella classica contrada; il quale fu già argomento d’nna 
mia lezione in questa B. Accademia delle Scienze , nel di i3 del 
corrente mese di gennaio. 

Finora , com’ Ella ben sa , nulla è stato detto o pubblicato ad 
illustrazione di questa parte rilevantissima delle antiche scritture 
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degli Egiziani, ed ap|T6na Ire o quattro segni del loro sistema nu- 
incnilc erano stali Cu qui ben ncccrlati , col mezzo de' confronti 
falli sui pochi testi bilingui già conosciuti. Io ho avuto la sorte , 
nello scorso mese , di trovarne tutti gli elementi ne'papiri di questo 
R. gabinetto; ed è loro mercè che finalmente la dottrina de'gero- 
glifiei, per la quale abbiamo già coiilratte laute obblig.azioiii cogli 
Ollramonlani , verrà oggi ad avere ipialelic incremento anche fra 
noi , che , per buona soilc , siamo di tulli i più ricchi di anticha 
scritture alte a ]>romuoverc l'avanzamento. 

I papiri di cui mi sono maggiormente giovato nelle, mie ricerche 
sono i contratti demotici, e certi preziosi registri ieratici, che sono 
qui in buon numero, pieni in ogni loro parte di date, c di quan- 
tità numerali ; ma più ancora mi sono stali opportuni i miseri 
avanzi di un antico codice cronologico egiziano , che presso di noi 
si conserva , ridotto però dal tempo in cciiliuaia di frammenti. 

Primo a visitare questo amm.asso confuso di vetuste memorie fu 
rillustrc sig. Cbampollion il minore; e non sì tosto egli ebbe preso 
ad esaminarle che, nei mesi ora scorsi, i migliori giornali d'oltrc- 
monte sì politici che letterari già annunziavano cpiel rarissimo pa- 
]>iro: come un vero canone reale fatto a somiglianza di quello di 
Manetone ; come un tesoro per la Storia, di cui non si potrà mai 
deplorare abbasl.inza la perdita per ciò che ne maiira; come un’ap- 
pendice inestimabile alla celebre tavola genealogica d Abydos, con- 
tenente una serie di oltre cento Monarchi egiziani. Le quali cose 
quando Steno vere è forza il dire che quel gran numero di Faraoni, 
ignorati finora , abbiano regnalo sull' Egitto in tempi anteriori ai 
trenlaquattro Re ascendenti del gran Scsostri , nominali nella ci- 
tata favola d’.Vbydos, vale a dire, selle in otto secoli prima dell'età 
di quel conquistatore ; giudicando della durala di tutti i divisati 
Irentaqualtro regni da quella della metà di essi, cioè de'Monarchi 
della celebre dinastia detta la diciottesima presso Manetone , i quali 
ei sono ben noti d’altronde pei loro stessi monumenti; giudicandone 
|>urc dalla durala delle altre dinastie meno antiche cd oscure dello 
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slesso Scrittore, e fiiialmciue dalle tarolc cronologiche degli imperi 
moderni , colle quali que’ regni medesimi si potranno facilmente 
confronlare. (i) 

Ora egli è evidente che aggiungendo quei settecento od ottocento 
anni , all’anno mille quattrocento seltantalre avanti 1’ era volgare , 
nel quale, con molla ragione, si crede dagli Eruditi che il Ke 
Sesostri abbia enmiiiciato a regnare , noi saremo trasportali dalla 
sola tavola d’ Ahydos oltre i tempi d’ Abramo , in un’ epoca già 
assai vicina al diluvio, secondo la cronologia de’ libri santi. ( 2 ) 
Eppure Ella dee sapere, sig. .àbate progiatissimo , che i nomi dei 
Faraoni che si trovano sparsi in que’ rrammenti sono veramente 
assai pii di cento'; io stesso ne ho riscontralo poco meno di du- 
gento ; ed è cosa assai probabile che nell’ intiero papiro il loro 
numero fosse anche maggiore , se si pon mente allo stalo infeli- 
cissimo nel quale esso si vede ora ridotto. 1 Questo nostro canone 
cronologico tanto celebralo non sarebbe egli mai per avventura 
qtiello stesso codice nel quale erano registrati i trecento quaranta 
Re, i (piali, secondo ciò che i sacerdoti di Tebe volcano far cre- 
dere ad Erodoto (//erorf. 11. c. 142 .), tennero lo scettro di Egitto 
per lo spazio di undici mila trecento e quarant’ anni , da Menes 
loro primo Monarca Cno a Sellios Re , e sacerdote di Vulcano ? 



1 ) I qualtoriiici FtiraoDÌ de Li coti detU dirioUesìuia ilìnatlb, che »ono i ia«no aoUclù 
fra quelli re|i»lrati sulla lavula d' Abydus » lianno rc'^aato fra tutti » srroodo Manctonc , 
toni trec«nto quarant’ otto. - i nuvaoUduc Re » gìusU lo stesso autore, l^nocru lo 
■crUro d* E($iUo dalla duodccin a fino alla vigftsima sua dinastia , regnarono prr lo spazio 
di anni du4» mila conto rcnt’ ui o. — 1 aucccssori di Carlo Magno, i quali tengono la co* 
rena dell' iini>rrn d’Ocridvntc già da mille c più anni , sono dnquanlunovc. — I Principi 
dcEa R. casa dì Saroja che, io numero di IrenUaette , governarono Gn qui Ir iioalre con- 
trade , da Umberto I all' Augusto RrgnanU Osato Kclicb , occupano già più di ottocento 
anni di gloria ne’ fasti delle umane vicende, ec. ce. 

(t) Il Patriarca Àbramo , giusta la più comune opinione , uac<{ue poco prima dell* anno 
duemila avanti Gesù Cristo, e si^ondo la autorità della Vulgata , < del testo ebraico delta 
Genesi , unni uttUe novecento quarant’utto dopo 1u creazione del primo uoinn, cioè dugento 
aoranUdue anni dopo il dìlurio, il quale, Kcondo la stessa vcuerabile autorità , ebbe lungo 
nell' anno iGfiG. del moudo. 
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Ma l mentovati giornali contenti di aver dato notizia di questo 
nostro tesoro* come di un monumento pregevolissimo pel numero , 
e per l'età dei Regnanti, qiùvi eoi mezzo dei loro prenomi accen- 
nati!, non credettero opportuno di aggiungere die in quel papiro , 
dopo il nome di ciascun Principe , vedesL pure segnato in cifre 
numerali il periodo del suo regno , diviso, non solamente in anni 
e mesi come presso il sacerdote di Sebennito, ma ancor in giorni 
con somma precisione. La quale circostanza è appena credibile 
nella serie di dugento regni, i quali, giusta i confronti dianzi 
proposti , non possono abbracciare uno spazio di tempo minore 
di trenta in quaranta secoli ; seppure que’ regni non si volessero 
supporre contemporanei gli uni agli altri , e quindi non conformi 
a quelli registrati ne'libri di Mauetone, co’quaU, come ho notato, 
furono trovati somiglianti. 

Io mi avvidi con gratissima sorpresa di questo nuovo pregio 
de’ nostri frammenti, mentre , per obbligo del mio uffizio , li stava 
esaminando ne’ giorni passati , per vedere se fossevi ancor modo di 
riordinarli. Conobbi allora dì qual sussìdio quella faragine di date 
cronologiche , e di nomi poteva ancora riuscire , insieme cogli ac- 
cennati registri , onde manifestarci il valore dei geroglifici propri 
dei numeri nelle diverse scritture egiziana ; ed in breve n’ ebbi 
raccolto un numero si grande , e si vario da non lasciarmi pili 
in forse sull’ esito felice delle mie ricerche. 

Abbandonai quindi al suo destino tutta quella turba disordi- 
nata di Faraoni , nascosti sotto il velo di oscuri prenomi per lo 
pii mutilati; perchè, com’Ella può credere, non mi vanno punto 
a genio sì fatti antichi monumenti cronologici , che non so trovar 
modo di conciliar facilmente col testi delle Scritture sanie , ed in 
particolare colle otto generazioni che precedettero, dopo il diluvio, 
la nascita d' Abramo. (Gen. c. XI.) Mettendole perciò in un fascio 
colle dinastie del primo libro del citalo Manetone , coi troppo 
vantati zodiaci, e colle tradizioni dei sacerdoti egìzi riferite dai 
greci Scrittori , ne (iirò di buon grado un olocausto all’ autorità 
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iiTefr»gabile tlei libri di Mosè, che la religione egnalmente che la 
ragione c' impongono di preferire ad ogni altra. E ciò tanto piò 
▼olontieri che tjuella nuda serie, di nomi , e di date non presen- 
tando , per quanto pare , alcun mezzo di connessione nè co’ suoi 
propri elementi , nè colla tavola d’ Abjdos , nè con altro monu- 
mento , od epoca qualun(|ue conosciuta , non so vedere in qual 
modo possa giovare ai progressi della Storia , ed essere un motivo 
di molte speranze. Nè vorrei che venisse a volgersi in argomento 
di scandalo il dono prezioso di tanti rarissimi monumenti che la 
Reale muniOcenza ha ora voluto fare alle lettere, ed al decoro di 
queste nostro contrade. Duohni perciò non j)oco che , mentre io 
sto scrivendo queste osservazioni , una gazzetta italiana , in un 
certo suo artieolo posto sotto la rubrica di Parigi del giorno sei 
del corrente gennajo , nel voler privar me del piccini merito della 
prioritù in queste mie ricerche numerali , nel che non vi è gran 
male , abbia inavvedutamente latto eco anch’ essa ai giornali stra- 
nieri accennando quel codice pericoloso come uno di quei docu- 
menti, i quali debbono giovar tanto per rischiarare la serie delle 
antiche dinastie , ed i tempi primitivi degli antichi Faraoni .... 
di un’ epoca remota intorno alla quale rimangono tanto poche 
nozioni-, senza accorgersi, che vantava tempi, e dinastie non sola- 
mente più antiche di tutti i più vetusti monumenti dì questa R. 
collezione, messi ora in sì chiara luce dal predetto sig. Champol- 
lion, e dagli Accademici torinesi, ma anteriori al diluvio, ed allo 
stesso Adamo ; giustificando così le accuse che i de.tratiori di 
questi buoni studi vanno movendo contro chi li coltiva , di ten- 
dere , cioè ,4 segretamente a distruggere V infalUiilità della sacra 
storia scritta da Mosè. 

Attenendomi pertanto alla sola parte veramente pregevole di 
questi nostri frammenti , voglio dire alle date cronologiche , ho 
preso ad esaminare le diverse quantità dei numeri che in essi si 
presentano ad ogni tratto, c confrontandole fra loro, e deducendone 
le necessarie conseguenze , ne ho tratti i corollari che sono ora 
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per esporre , c che V. S. troreri riuulli , come in nn quadro , 
nella tavola qui annessa. 

Gli Eguiani delineavano sul papiro i loro numeri, come le altre 
loro scritture , iu tre diverse maniere di segui , cioè in caratteri 
Sacri ora geroglilìci , ora ieratici , ed in caratteri di fórma demo- 
tica , ossia volgare. Si servivano dei segni numerali geroglifici per 
registrare sui loro principali monuuieiili , e talvolta ancora sui 
maggiori rotoli sepolcrali, le date de’ tempi, e le altre quantità che 
loro accorreva di accennare. Ma convien dire che il facessero assai 
di rado , perche sono pochissimi ancora gli esempi che ne sono 
suiti publicati Cuora; cosi che non piè di tre o quattro ne ho veduto 
C-a le otto mila e piè cose antiche d’ Egitto che sono in questo 
R. Museo. Trattandosi di cose già note abbastanza, io sarò contento 
di produrne uno solo nella tavola qui unita , il quale sarà sufli- 
cicnte a far vedere come nello scrivere le quantità numerali nella 
scrittura geroglifica gli Egiziani non adoperavano, per solito, che 
due soli segui, vale a dire la linea verticale per esprimere ruuità, 
ed il cosi detto fen-o da cavallo pel numero dieci. In questo R. ga- 
binetto abbiamo però ancora alcuni esempi del numero cinque rap- 
presentato dalla metà del detto ferro da cavallo Ma avevano pure 
un altro gerogliCco per csjiriinerc il cento , ed un altro ancora 
pel mille , dei quali non mancano esempi nelle opere dei signori 
Champollion , c Young. 

I caratteri numerali della scrittura ieratica , come V. S. potrà 
veriCcare nella tavola , fino al numero sei non differiscono quasi 
in altro dagli esposti elementi delle quantità geroglifiche , se non 
per la forma loro piè corsiva , c meno regolare. Il loro numero 
per salire al cento , e quindi anche (ino al mille , è almeno di 
quindici. .\U' incontro tutte le cifre dcmoiichc , che ho potuto 
trovare nei mentovati frammenti, c negli altri p.apiri della nostra 
collezione , sono appena cinque o sci ; nè credo che ve ne sicno 
di piè. E però cosa degna di considerazione la somiglianza che 
possa-fra i segui Qumerali demotici, ed i moderni nume li arabici. 
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che, nc’bassi tempi, ci sono stati probabilmente portati dall' Oriente, 
e rnrs’anelie dall'Egitto, dove gli Arabi arcano allora dominio. 

Vero è però die tanto le cifre ieratiche come le volgari vedonsi 
del continuo adoperate promiscuamente come se appartenessero iti 
egual modo ad aiiiciiduc quelle scritture ; in maniera per altro che, 
nelle date cronologiche soprattutto , i numeri ieratici vedonsi di 
preferenza impiegati nello accennare gli anni, ed i mesi, e le cifre 
demotiche per lo piò nello indicare i giorni , e le quantità dei 
registri. Questa regola non è tuttavia costante , come il dimostrano 
gli eitempi che presento nella tavola. La vedo però seguita gene- 
ralmente anche in altri papiri ieratici che un amico ebbe la com- 
piacenza di comunicarmi , ne’ (piali pare sieno scritti alfarl di 
publica o privata economia , siccome nei sopraddetti registri di 
questo gabinetto. 

Tutte le tre divisate foggie di note numerali si scrivevano dagli 
Egizi nell' ordine stcs.so delle altre loro scritture, cioè dalla parte 
destra alb sinistra ; e per lo più nei manuscritti ieratici si vedono 
delineate in color rosso , per farle meglio distinguere dal rima- 
nente dello scritto. 

1 numeri iniziali delle decine rappresentavansi con particolari 
caratteri o gruppi, gli uni diversi dagli altri ; e dopo di essi se- 
gnavansi le unità nell’ ordine solilo. Ma nel far ciò gli Egiziani 
non tenevano sempre la via piò breve ; ed il loro metodo di nu- 
merare sia per la quantità delle cifre , come per la maniera di 
collocarle ci'a molto lontano ancora (fall’ eccellenza di quello che 
adoperiamo noi di presente ; ed è fàcile il convincersene gettando 
gli occhi sugli e.scmpi proposti nella tavola. 

In julti i manuscritti egiziani che ho veduto le cpiantità de- 
stinate ad indicare la durata del tempo nelle sne varie divisioni, 
ossia le date cronologiche , sempre sono precedute dai segni propri 
di ciascun periodo: vale adire o dall’asta ricurva, indice dell’an- 
no ; o dalla luna crescente rovesciata , simbolo del mese : ovvero > 
dal disco solare , emblema dei giorni. 
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I segiil determinativi dell’asta annuale sono pure sempre gli 
stessi in tutte tre le sci-itlure , cioè il disco , ed il segmento del 
circolo : ma negli avanzi dell' accennato nostro canone cronolo- 
gico i geroglifici che servono a dare il proprio valore al simbolo 
dei mesi variano quasi sempre , e sono di due sorta , come si può 
osservare nella tavola. Gli uni, veri caratteri geroglifici, sembrano 
dover rappresentare il nome proprio di ciascun mese egiziano; gli 
altri, cioè quelle unità che si vedono replicate fino a quattro volte 
sotto la luna crescente rovesciata , potrebbero essere abbreviature 
ieratiche del simbolo geroglifico proprio di alcuni mesi , il quale, 
nell' iscrizione del cippo di Rosetta , vediamo le tre e le quattro 
volte replicato nello stesso gruppo per significare un solo mese. 
Ma per essere certi dell’ una e dell’altra mia supposizione conver- 
rebbe trovare qualche monumento nel quale que' segni si vedessero 
accompagnati dal nome dei mesi medesimi scritto in caratteri fo- 
netici , od altrimenti dichiarato ; od almeno dove gli stessi segni si 
vedessero collocati nell’ordine loro naturale, dopo uno di que’ pochi 
mesi il cui simbolo geroglifico è già stato prima d’ora riconosciuto. 
Kd allora sembra che le quantità , o date cronologiche del nostro 
codice si dovrebbero leggere nel modo seguente , per dir vero , 
abjuanto straordinario : Il Re NN. regnò , per esempio , anni xx 
e mesi yiil, avendo cessato di vivere nel giorno xxr del mese di 
Choiac. Il tempo rischiarerà un giorno tutte queste incertezze. 

Ma dopo aver messi insieme, e distinti gli elementi tutti dell’ab- 
baco egizio , com’ Ella ben vede , o Signore , rimaneva ancora ad 
assegnarsi a ciascuno di essi il proprio valore. La qual cosa non 
sarebbe stato aliare da condursi a fine sì agevolmente senza 1’ op- 
portunità di multiplicare i confronti , che mi fu somministrata dalla 
gran quantità delle cifre contenute nei nostri papiri , le quali si 
trovano anzi talvolta scritte neirordiue loro progressivo, e naturale. 
Ma oltre a ciò mi furono ancora di molto ajuto le seguenti preli- 
minari notizie , cd osservazioni. 

Primieramente essendo già conosciuti i caratteri della scrittura 
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geroglifica propri dei numeri uno , cinque , e dicci , come si è 
avvertito di sopra , non restava piìt dubbio sul valore dei segni 
numerali ieratiei che loro somigliano , e corrispondono , benché di 
forma alquanto pià corsiva, cioè 1' uno, il due, il tre, il quattro, 
il cinque ed il dieci. 

In secondo luogo nel porre a confronto 1’ epitafio greco , e la 
leggenda egiziana , che stanno sulla cassa della mummia torinese di 
Petemenofi (V. queste mie Lezioni archeologiche face. la^. ), io 
aveva gii fatto osservare, e messo in chiaro le seguenti cose. i.° I 
segni ieratici, o demotici, che si voglian dire , corrispondenti ai nu- 
meri quattro, ed otto. a.° L’ uso in cui erano gli Egizi, nelle loro 
due scritture abbreviate, di giovarsi delle prime quattro uniti o re- 
plicandole ciascuna due volte, ovvero combinandole diversamente fra 
loro , a fine di esprimere le unità susseguenti. Cosi per modo di 
esempio scrìvevano due volte la cifi'a del quattro per rappresen- 
tare il numero otto , come l’ ho latto vedere nella leggenda della 
mummia anzidetto ; scrivevano parimente due volte la cifra del tre 
per esprimere il sei ; accoppiavano il segno del due, e quello del 
tre per dare il numero cinque; e quello del tre coll’altro del quat- 
tro per segnare il sette. 3.“ Nello interpretare quelle iscrizioni fu- 
nerali io avea pur fatto conoscere un nuovo esempio dei vari sim- 
boli adoperati nelle scritture egiziane per indicare gli anni , i mesi 
ed i giorni nelle date cronologiche. 

In terzo luogo ho osservato che , nei mentovati numeri rappre- 
sentati da più d’ una cifra , era pratica costante degli Egizi di far 
precedere il segno del numero maggiore a quello del numero mi- 
nore. Quindi, nella moltitudine delle quantità numerali sia ieratiche 
come demotiche , essendomi già noto il numero quattro , io non 
dovea più incontrare difficoltà nel verificare il valore delle cifre 
proprie delle tre unità minori di quello, e delle loro diverse com- 
binazioni con altre cifre nella progressione dell’ abbaeo. 

Ma ciò che favorì più d’ ogni altra cos^ le mie indagini fu l’os- 
servarc che nel numero grandissimo delle note numerali registrate 
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negli accennali frammenti , a fine di manifestare la durala del regno 
di ciascun Faraone, divisa, come si disse, in anni, mesi e gior- 
ni , mai il numero dei mesi poteva presentarmi una cifra supe- 
riore all’ iindiei , nè quello dei giorni un numero maggiore del 
trenta , nè fìnalmcnle il numero degli anni poteva eecedere la du- 
rata probabile della vita dei Monarehi colà nominati. Talché , col 
Sussidio delle nozioni preliminari testé esposte , sicura e facile no 
derivò la selenza di quelle cifre, essendo esse, nel caso nostro, 
rislrolle in si angusti conGnì. 

l’er questa favorevole circostanza io non indugiai a trovare , 
nell’ esempio quinto della tavola , una nuova dimostrazione che il 
segno ivi rajiprescnlante il numero dei mesi , già d’ altronde ab- 
bastanza indirato c dalla sua forma corsiva del ferro da cavallo , e 
dalle unità dalle «piali si vede quasi sempre seguito , era veramente 
il segno ieratico del dicci. Conobbi che la prima cifra del gruppo , 
che serve ad accennare il numero dei giorni ncU’e.serapio tci-zo , e 
nel sesto , non poteva essere che il dieci demotico , ed , accer- 
tato questo, vidi per conseguenza che, negli esempi primo e quinto j 
i primi segni delle due quantità che vi esprimono i giorni dove- 
vano figurare il numero demotico iniziale della terza decina, cioè 
il nniuero del venti per runa, come per l’altra delle due scrit- 
ture corsive. Nè potendo essere piò di trenta i giorni nei mesi 
egiziani , ed essendo già noti , per gli c.sempi jircccdenti , ! segui 
con cui si scrivevano nelle tre prime decine lutti i giorni del 
mese , dovetti conehiiidcrc che il nuovo caivillcrc che , nell’ esem- 
pio quarto , occupa il luogo dei giorni , dopo il noto simbolo del 
ilisco , non poteva essere che il numero che rimaneva a trovarsi 
per roinpicrc il mese, cioè il trenta, iiiizi.du della quarta decina. 

Ebbi ancora opportunità di verificare il valore della cifra iera- 
tica del num. selle in certi contratti o quitanze demotiche scritte 
sopra papiro di questo R. museo, apparlcncnli al regno del primo 
Psammctico della dinastia detta la ventesima sesta presso M.inctone, 
i quali, siccome fu già avvertito dal sig. Champollion, presentano 
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il numero progressivo ilegli nnnl del suo regno dal x.vxi fino al 
SAWiii. Quindi, per conscgiieiua, ottenni il valore dei segni icratiei 
corrispondenti ai numeri sei , e nove nella tavola medesima , es- 
sendo già note tutte le altre unità della prima decina. 

Più dinicilineiite , per la minor frequenza' degli esempi, delle 
somme , e quindi dei confronti , ho potuto fondare le mie idee 
sopra i segni propri dei numeri iniziali delle decine superiori al 
n.° quaranta fino al novanta , e sopra quello delle varie frazioni 
che tratto tratto si vedono scritte dopo le quantità intiere. Egli è 
per questa ragione che non le ho registrate nella tavola se non 
accompagnate coll’ indice dell' incertezza , e del dubbio , benché 
io sia già per me stesso persuaso che il posto che tengono nella 
tavola sia veramente quello stesso che debbono avere. Col sussidio 
di nuovi documenti , per altro , che si troveranno forse ancora in 
tpicsta grandiosa collezione , io mi affido che non sarà a me, o ad 
altri difiicilc di dare al valore di queste poche cifre , non meno 
che alle altre, tutta quella certezza che è di dovere. 

Ma troppi esempi, e troppi numeri io le dovrei presentare, 
preg.”" mio Signore, s'io volessi renderla pienamente informata dei 
raziocini che ho dovuto fare su di essi, e delle varie conseguenze 
che ebbi a dedurne ; eccederci i limili di un semplice saggio epi- 
stolare , nè credo che vi sia mestieri dì più parole con V. S. av- 
vezza a vedere si addentro , e si bene nell’ oscurità delle cose 
antiche , e ad illustrarle sempre con pari ingegno ed evidenza. 
Gradisca però la mìa buona volontà di provarle , anche con queste 
inezie letterarie , come nessuno più di me le sia sinceramente 
devoto cd alfczìonato. 

Torino , questo dì i5 gennaio i8a5. 

Giulio di S. Quuitiko. 
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